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^ella e nobile impresa fu ceìtamente quella di 
coloro che negli anni passati si diedero u ristarne 
pare in Milano le opere eccellenti italiane che 
dicon Classiche , incominciando doli* Alighieri » 
cioè dal secolo terzodecimo , e scendendo per or^^ 
dine fino al chiudersi del decimo settimo ; e mag- 
gior lode ancora si sarebbero meritata , w egji* 
no cessero sempre adoperati pia diligenti e me* 
no frettolosi correttori in tutte le pani di quella 
Raccolta per altro pregevolissima . Niuné» 9 per 
quanto io so , ha trotto che ripffitidere niella 
scelia degli autori fatta senza dubbio da uomini 
intendentissimi ; ma purje ho udito talora dà non. 
pochi desiderarsi varie tflùre operette i massima* 
intente dei secolo sestodecimo , che tanto per -Ut 
lingua e per lo stile quanto per gli argomenti che 
trattano , o sano degne d esser riposte fra i clas^ 
sid Autori o di stard ad essi molto dappresso , 
e che pure si giacciono quasi scordate » lette so-^ 
lo da pochis^mi : tanta è ne' presonti 'baliani la 
noncuranxa delle ptoprie cose , per quanto buo* 
ne e pregevoli elle sieno , ed il loro cieco ornare 
per moke inezie straniere. Mi è venuto quindi 
ia pensiero di farmi ^uasi uno spigolatore nei 
vasto ccmpo di quei cinque ^secoli della nostra 
lingua e di andarne racóxgliendo alcune (^(juelle 
da prima ohe sono diiwnufe pia rare .) e ristami 
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parie come per una giunta a quella Raccolta di 
Milano , e incomincio dalla presame Operetta isto- 
rica^la quale è ormai divenuta al certo molto rara; 
poiché né in tutte queste librerie di Lucca nèpres^ 
Iso i principali Ldbrai di Toscana mi è riuscito di 
rinvenirla, e mi è convenuto procacciarla da Na- 
poli. Non tacerò che a dar principio con questa 
io sono stato mosso da ciò che un valentissimo 
uamo ne dice nel primo tometto della Biblioteca 
Italiana che si va stampando in Milano . » Siami 
» perdonata , egli scrive^ di non voler perdere que- 
» sta occasione di pregare la gioventù italiana , 
99 per quanto. ama i migliori studia a leggere quella 
99 preziosa operetta ; della quale io tengo ferma- 
99 mente che mai in tutto il regno di Napoli e 
99 rare volte in Italia siasi fatta opera di Storia 
99 che avesse tanta bellezza e perfezione . Tro- 
99 veranno uno stile puro , dolce ^ leggiadro che 
99 innamora ; lacrimeranno di pietà ; cogUeran- 
99 no ammaestramenti utilissimi a molte parti 
99 della vita civile; vedhtnno gli sventurati sue- 
99 cessi dell' ambizione , e come per poca pazien- 
99 za e poca saviezza ed incostanza de grandi , 
^ si aggravino e si moltiplichino e ai grandi e 
99 al popolo i mali ordinari e sopportabili ec. » 

Due edizioni soltanto son* state fatte di questa 
Operetta j la prima nel i565 in Roma, la se- 
conda nel 1724 in Napoli e in Roma presso 
Gio, Andrea Benvenuto , ambedue non molto 
Corretta . ■ 

Io ho confrontato diligentemente V una colt al- 
tra , e confido che questa edizion mia si troverà 
di quelle due antecedenti molto migliore. 

Se le fatiche mie riceveranno buon accoglien- 
za dal dotto Pubblico, e da un sufficiente nume- 
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ro di Associali mi verrà dato coraggio ^ siccome 
spero , è mio disegno di ristampare in seguitai 

La Vita del Granduca Cosimo de' Medici scrit- 
ta da Aldo Mannucci, il giovine • 

La Vita di Antonio .Giacomiai scritta da Iaco- 
po Nardi : testo (U lingua . 

La Vita di Ferrando Gonzaga scritta da Giù* 
liano Goselini : 

Le azioni di Castruccio Castracani degli Antelmi- 
oelli ec. descritte dal detto Aldo Mann ucci . 

Di questo gran Capitano Lucchese anche il Ma- 
chiavelli scrisse la Vita che trovasi fra le sue ope- 
re, ma da molti Critici vien negata fede a di- 
versi particolari cKei riferisce , massimamente in- 
torno alla nascita di Castruccio . Nicolao Tegri- 
mi, Giureconsulto Lucchese che fiorì nel secolo XV 
ne scrisse un' altra in latino , che fu nel secolo 
passato ristampata in Lucca dal Benedini insicr 
me colla traduzione italiana di Giorgio Dati e 
co(i molte erudite annotazioni di diversi . Questa, 
di Aldo Mannucci è la pia copiosa di tutte , è 
molto lodata , massimamente dal Tuano , ed è 
divenuta rarissima . 

La Istoria dell' Europa di Pierfrancesco Ciam- 
bullari. Una sola edizione 9 per guanto mi è no" 
io, abbiamo di quest'opera eh' è uno de lesti di 
lingua . Fu pubblicata in Venezia appresso Fran- 
cesco Senese nel i566. in l\.^ in un modo assai 
scorretto , massimamente guarito alla punteggia-^ 
tura ; e benché la morte non concedesse aW Auto-' 
re il rivederla e terminarla , ben meritava per la 
purità , eleganza e dolcezza dello stile non mjeno 
che perla materia trattatavi ^ assai maggiore sti- 
ma di quella che pare ne sia stata fatta ; diche 
forse è stata cagione in parte la scorrezione di 
quella stampa. 
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Uktoria della Città e Regno di Napoli ec. di 
Francesco Capecelatro : ' 

Le Lezioni intorno alla natura delle mofete , ed 
i ragionamenti intorno alla incertezza della me- 
dicina e de' medicamenti , di Lionardo da Capua. 
È maraviglia che con èanta difficoùà si trovino 
le opere ai questo valentuomo che fu filosofo sa-- 
gadssimo e dottissimo secondo i tempi in cui visse f 
e puro ed elegante scrittóre , benché ad alcuni non 
piaccia interamente quella sua pompa accademica ^ 
come macchiata dì un pa di affettazione ^ e Vuso 
ch'd fa di qualche vocabolo di minor uso. 

Tacerò per ora delle altre opere , la cui ristam- 
pa mi sonò proposta secondo i consìgli delle per-- 
sone pia intelligenti che a questo fine ho con* 
saltato e consulterò. 

I Sigg. Associati non saranno tenuti a pren- 
dere tutta la Raccolta che intendo di fare^ ma 
potranno sottoscriversi , • come pia loro piacerà f 
ad una sola o pia delle opere che si propongo^ 
no e si proporranno dipoi per l' associazione . La 
carta e il sesto saranno stmiii a quelli della ope- 
retta presente; i caratteri ^ nuovi e migliori: Ut 
correzione^ diligente ed esatta: il prezzo, centesi- 
mi quindici al foglio per li Sigg. Associati all'in^ 
tiera Raccolta > e emitesimi venti per quelli che 
prenderanno le Opere a loro piacimento. La le- 
gatura e le spese di porti, gabeUe ec. a carico 
dei Sigg. Associati. 

AVVISO 
U$cirà in breve dai miei torelli una ristampa 
delle Lettere sull'Indie Orientali del Sig. Lazaro 
Papi con alcune aggiunte e corFezioni dello stesso 
Autore . 
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taMMiai ToUHigo mio con V. S. poiché 
Ella dice che a mia sodisfazione ha dato pnocipio 
al distendere i particolari della guerra de' Baro- 
ni, raccolti da lei con tanta fatica: e l'assicuro 
che ci riuscirà , né si pentirà giammai di avermi 
compiaciuto: perchè molto ben conosco che a 
farlo non le manca né parole né arte né inge- 
gno. Duolmi solo di non averla persuasa a compor- 
re ristoria toscanamente; non perchè ìì suo sti- 
le latino non mi sodisfaccia (anzi io lo repu- 
to elegante e grave) ma per desiderare che 
r opera sia orribil documento a tutti quelli uo- 
mini del Regno che saranno poco obsequenti al- 
le volontà de' loro Re: perilchè assai meglio l'ap- 
prenderebbono volgare • E avvertisca che tutti gli 
antichi e buoni istorici hanno scritto nelle loro 
lingue materne : e molto più naturale è a noi la 
lingua Toscana che la Latina^ a V. S. massi- 
mamente che ci è allevata • E pure , fatta che 
l'avrà di questa maniera, noa le si torrà di far- 

O Le due seguenti lettere onuste nella edizione Napoletana 
del 1714» si trottano nella prima ediùow del 1565» né si è sti" 
mato bene il tralasciarU . 
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la ia queir altra ancora : siccome usò il Bemba 
che lasciò scritta la sua istoria nelF uno e neir 
altro idioma. Diaci adunque dentro , e mandime- 
ne alcuna parte; che la leggerò volentieri in quel- 
le ore che tirannicamente mi avanzo : ricordando- 
le che i servigi accelerati si reputano duplicati • 
Stia sana 9 e scrivami. Di Trento. 

Di V. S. 

Come padre > 

Il Cardinal Seripaiovo • 
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ALV ILL.-* ED SGGELL"» SIGNORE 

IL SIGNORE 

CARLO SPINELLO 

DUCA DI SEMINARA 

CAMILLO PORZIO 

^ome V. S. Illustriss. sa , tra le buone cose 
cb' io coDobbi peregrinando , fu Pa golo Giovio , 
padre delle moderne istorie ^ il quale pervenuto 
all' estremo della sua età , e poco contento de' 
Principi ch'egli diceva con la penna avere illu- 
strati , si era riparato in Fiienze a casa il^ Gran 
Duca Cosimo 9 come ad unico rifugio degli uo- 
mini eccellenti : ove dimorando anch' io , e assai 
con essoseco ragionando dell' istorie , e di quel- 
le principalmente che appartenevano al Regno , 
r uaii molte fiate rammaricarsi che , per .man- 
camento e trascuraggine degli scrittori ^ egli non 
avea potuto in cotanti anni ridurre alla memoria 
degli uomini uno de' primi fondamenti delle guer- 
re che seguirono nel novantaquattro : ciò era la 
congiura del Principe di Salerno e del Conte di 
Sarno contra Ferdinando primo: per la quale fat- 
to il Principe fuoruscito , e privo dello stato , si 
ricoverò da' Francesi , e persuase il Re Carlo ot- 
tavo a fare l' impresa del Regno : dalla cui pas- 
sata egli tirava il filo della sua istoria • Questo 
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desiderio io io f^uàlesó» tanto gmato e &i fatta« 
niente necessario che in me si apprese , come fu 
in lui 5 di qualità cfae,. pochi aani sono , abbattu- 
tomi nel processo originale che fé' formare il pre- 
detto Re coat» il Co«te e Antonello Betrucci 
suo Secretarlo , parve mi che mi si porgesse occa- 
sione di potere ìa onggiov paxtef rfivenire le co- 
se di quel tempo. Postomi ]poi a cercare dell'al- 
tre, io mi sono finalmente avveduto dì avere ra* 
gunate tante membra di quella congiura che , 
sebbene non sono. pecfeUte,. set ne potrebbe pu- 
re da buono maestro formare corpo intiero ; il qua- 
le maestro , morto il Giovio , mi ho anche per- 
suaso che sarebbe di presente difficile a riCro»- 
vare . Ma sperando che i deH col tenypa ne pos- 
sano' prodiiicre die? sowi^iavti: emigUor»;. e* pev 
«ssefne gyà strettameirt» pregato dalla waevaodci 
tnetiHnria di Mensig. llSiiistiise^ SerìfiafinD ,. ae he 
ìo^fatto> vaa begga e xunt vaoàeBà y sipia iti quale 
que' che vevraono non solamente povsaiK) &fbri<^ 
ca:ve tto^ bel cMpo , ma éarglii vita» eà alla éter-« 
nkà cooseg»»ylo vvk che da mo' aonpotcebbe av* 
venire giammai» E teiamaot» si itorrebbe essese 
troppa dotato' dalia nalwra e dali? adtti amimaestr»* 
to 9 a CQrsispoodtre aUaa snelta dìelle parole , a 
alla loro namerosa t^tui^^. cvclueslsa neir isl»«ìa*' 
£ moho più si eoavernabbe riUrovaist ricoo^ d' ia*^ 
gegno , eira' rettorìei luaigainente vcnsato, a bene' 
assure l'ordine, le seorteoae e rooaaiooe di que- 
sta menza. fi grandiissimaiiieote bisognerebbe' 
eserdtavsi ne' maneggi degli stati a nelVopeie 
militali y a perfettamente riiya«re i consigli de' 
Vtkici^y gli assatei e Ile* battaglie. Laseio da para- 
te quaoto sarebbe mestiere Vk penetrave nella, 
geegvaila a* ftlesofta m-orale , per esplicare cam^ 
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pìutaitiente le qualità degli uomini e de' paesi , 
Converrà dunque a più sublime ingegno di for- 
mare una si grande , vaga e riguardevole figu- 
ra : e io mi rimarrò contento di avergli nella 
presente operetta additato e adombrato T ordine , 
ì tempi e gli accidenti che seguirono • Ove se 
da saggio lettore fie scorto alcun neo che con 
più studio e maggior diligenza se le arebbe pq- 
tuto torre , dirittamente a V. S. lUustriss. più 
che a me averà da imputarlo: poiché in appro- 
vandola tutta mi ha confortato e sospinto a man- 
darla in luce . Né io me le ho potuto o dovuto 
opporre , essendo ella nelle lettere giudiciosissi- 
ma , e sedendo per orìgine , per fortuna e per 
valore in altissimo grado fra' nostri primi Baroni^ 
al cui profitto questa fatica in maggior parte ri- 
guarda . Ma per certo né anche è da maravi- 
gliarsi che V. S. lUustriss. procuri con tanto de- 
siderio ^ che altri conosca per la i$^ione dell'isto- 
rie li pestiferi frutti che sogliono produrre le 
discordie e le ribellioni : poiché ancor giovanet- 
to , seguendo V orme de' suoi predecessori , devo- 
tissimi della Corona Aragonese , ha si prontamen- 
te e magnificamente servito il suo Re nelle pros- 
sime guerre , che n' ha riportato dignità e glo- 
ria , e , quel eh' è molto più da stimare , V amore 
e la benivolenza di tanta Maestà^ dignissimo pre- 
mio di un animo nobile e generoso» 
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DELLA 

CONGIURA DE' BARONI 
DEL REGNO DI NAPOLI 

CONTKA 

IL RE FERDINANDO I. 
LIBRO PHIMO. 



JL^oveDdo io scrìver cosa e per grandezza e per 
novità quanto alcun' altra memorabile, non fie per- 
avventura indarno il ricordare che Io stato regio , 
di tutti gli altri il più eccellente , ne' secoli ov'egU 
ha avuto luogo, di rado fu senza di quelli uo- 
mini che oggidì son chiamati Baroni; i quali, ben- 
ché secondo la diversità de' tempi e delle regio- 
ni abbiano anche variato di^ nome e di potenza^ 
di efifetto nondimeno sono stati sempre gli stessi; 
e^parvero a' Romani sì naturali e sì congiunti ai 
regni, che perciò Regoli gli denominarono: l'ori- 
gine de' quali non potè esser più chiara né più 
onorevole, perciocché avendo i sudditi in pace o 
in guerra ben meritato co' padroni , vennero dal- 
la gratitudine e liberalità di quelli alle dignità ed 
a' domini esaltati . Egli è ben vero^ che, per quan- 
to si è osservato poi , questa sorte di persone a 
molti regni i stata di^ nocumento^ ed a molti 
di giovamento : hanno" giovato i Baroni a' regni 
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grandi e potenti; ma a' piccioli e deboli hanno 
nociuto sempre: il che dall'umana ambizione è 
avvenuto; la quale ber essere senza termine e mi« 
sura^ né contenta di parte alcuna di autorità, in- 
sino al supremo grado ^ eh' è il Reale, gli ha fat- 
ti aspirare: pur^^ dov'egli per l'altezza sua si è 
lor dimostro inaccessibile » noti tentarono con F ope- 
re di salirvi giammai, ma col desiderio solamene 
te^ di c^nl difficultà saperatore, vi sono pervenu- 
ti; anzi stupefatti da quell'altezza^ e diventati 
umili, si sono sforzati di venerarlo, e come si è 
detto , di giovargli : il contrario è accaduto qua- 
lora è stato si depresso che gli abbia invitati ad 
ascendervi; perchè del continovo o l'hanno occu- 
pato o travagliato • I Re di I^apoli , mentre noa 
possederono altri stati, in si basso luogo e si di- 
sprezzabile sederono p che non solp a' potentati 
esterni, ma ad ogni lor Barone diedero animo dì 
machinare* Ifiii^oja^ra e oi $caceia;rgli: ai qvii nacque* 
fo le sppsse infedeltà 4e^ soggetti, le assidue guer- 
re^ le granchi e varie lor mutazioni: e, quel cVè 
piì!i da ^aravigiìare , molte fiate essi medesimi ^ 
s4dg9aQ<ìo la lof injseri^ e stimolati da cupidità dì 
.i^v^r forze uguali al nqmej si procacciarono co'lorp 
Baroni delle molestie e de' pericoli ^ come dall^ 
presente congiura si potrà notare: la qual fu di 
si grave e pernicioso momento al reame , che lo 
riempiè d'inn^umerabili calamità; e gli ^nimi degli 
abitatori discordò in si fatta maniera 9 che noji che 
i vassalli da'padroni, ma i' un frate^o dall' al troTl 
figliuoli da' padri 9 le^mogli da' mariti dissentirono: 
1^ amicizie, le parentele^ ed i giuramenti, già san- 
tissimi vincoli dell' pmana società, fm'ono ottimi 
ministri a gl'inganni ed 9' tradimenti : la pace ver** 
fio pib sangue della, guerra: V imbecillità del ses- 
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90 o dell'età 90spìase gli uomini a crudeltà^ nòti 
a compassione; e per recare in uno tutte le mi-* 
serie di quel tempo, fu sì a<ierba questa dissen- 
sione^ che non meno a' percossi che a' percussori 
apìportò terrore e spavento; perocché gli uni af^ 
fliggeva la sofferenza del mak^ gli altri il timo* 
re della vendetta premeva « Li quali avvenioiénti 
iti parte dimostrar volendo , dico, che dorre^da 
gli anni del Signore MCGCGLXXX nei regno di 
Napoli signoreggiava Ferdinando di Aragona i( 
vecchio e di quel nome primo, uomo di 4ililP4 
stimato alquanto crudele, ma delle arti della pa^^ 
ce e della guerra instruttissimo : ed avvegnaché 
per prudenza , felicitai, e grandezza creile cose ope* 
rate fosse a' passati Re di Napoli non pur ugua<» 
le ma superiore, nondimeno aveva Alfonso suo 
primogenito Duca di Calavria, detto per soprii 
nome il Guercio, che sé vivente, poco npen che 
il tutto maneggiava : ed essendo giovane feroce 
'e di natura ali armi inclinato, di niuda cosa mo» 
strava esser più vago che di accendere guerre in 
diverse parti dell' Italia ; mediante le quali aves« 
se occasione di acquistar fama, gloria i stato t sio^ 
come in quelle prosperando^ tuttavia s'innalzavei 
a desiderare maggiori eòse,oosl peravvénturà pei^^ 
dendo , nel voler ammendare V avuto 4ann5 si 
struggeva ; di modo che né vinta nò vincitore sa«- 
peva riposare; anzi per meglio s^re apparecohiav 
tSL, ia^ciascun tem^o nudfiva grandd molta tudina 
di soldati, e nel mare àncora sostentava tion pio*- 
ciola àtmata. Qneste speranee e questi pvovVedì)> 
menti erano cagione òhe i soggetti che Tav^vaf; 
no a mantenere^ T odiassero, (^ i Prìneipi tioi^ 
ni, che temevano sentirli, kie prendessero soipefe^ 
to e guardia: e tutti io>ieinémeht<g desiavano ch« 
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.^ altri il travagliasse, acciocché loro non potesse 
nuocere. Tra quei che ciò procurarono^ dissero 
i Ragooesi essere stati i Fiorentini , i quali per 
due anni con la guerra perseguitati dal Duca, e 
spesso in dubbio della libertà, né anche con la 
pace ne vivevano sicuri; si per aversi ritenute 
molte terre del lor dominio; come perché dimo- 
rando dentro di ^Sietut, altrui porgeva sospetto 
di volere quella repubblica sotto varj co lori alla 
sua ubbidienza ridurre : ma non potendo i Fioren- 
tini dalle potenze Cristiane conseguire che lo tra- 
vagliassino, e che con loro pericolo conservassino 
le proprie fortune, si gittarono a ^^aelkHde' Tur- 
chi, ch'aveva il suo Imperio nell'Albania^ e par- 
te nella Schiavonia^ dirimpetto al Regno ^ e di- 
mostrarono a Maumette loro Imperadore come 
la grandezza di questo giovane era, se non di 
presente^ nel tempo avvenire per dover nuocere 
non meno ad esso che a loro; anzi molto più à 
lui , essendo V impresa più giusta , rispetto alla 
religione, più agevole per lo poco tratto del ma- 
re Ionio che divide ambi i loro regni, e più fa- 
vorita da' Principi Cristiani . Era Maumette per 
diverse cagioni centra il Re Ferdinando oltremo- 
do sdegnato , e vie più di altra cosa , per aver 
porto quella state meaesima soccorso a Rodi che 
egli indarno aveva oppugnato : sicché non fu dif- 
ficile a' Fiorentini disporlo all' impresa, fargli espu- 
gnare la città di Otranto, ed il paese all'intor- 
no predare» Questa subitana guerra, commossa 
al Re da ^i grande nimico , come sgomentò il ri- 
manente dell Italia, cosi trasse di capo al Duca 
di Calavria il disegno di occupare la loscana : 
«icchè chiedendor agli uomini ed a Dio aiuto ^ 
fi dispose^ lasciato di turbare i Cristiani, a guer- 
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reggiate co' Turchi, restituendo a Siena la liber- 
tà, ed a Firenze le terre tolte. Fu la guerra non** 
dimeno al Re ed al Duca d* intollerabile dispen* 
dio, e fu presso a rimanere in abbandono Tasse- 
dio che per mare e per terra tenevano alla ri- 
cuperazione .di Otranto^ essendo il Regno per le 
guerre addietro esausto ed impoverito; ed i con- 
federati ) repressi i primi empiti de'Turchi, aven * 
do caro , come si è detto , simil travaglio , an* 
davano lenti nelle provvisioni. Ma Dio che per 
altre mani ed in altro tempo aveva differito il 
loro castigo^ vi diede aiuto egli^ ed immanti- 
nente no n pur tolse di vita Maumette , ma an- 
che r imperio dalT armi de' figliuoli fé' travaglia- 
re, sicché i Turchi, veggendosi da ogni lato ab- 
bandonati^ vinti dalla disperazione più che dal- 
la forza, imposero fine alla costanza loro^ quel- 
la città di accordo rendendo . Or mentre che 
3uella guerra era in sul maggior fervore e che 
i. giorno in giorno temevasi anche più spaven- 
tevole, il Duca di Calavria riguardando la de- 
bolezza delle forze sue , poco bastevoli a tanto 
peso sostenere , si rammaricava col padre ^ rim- 
proverandogli che per soverchia bontà e mal go<^ 
verno i suoi Ministri Taveano ingannato ^ fatti sé 
ricchi , e lui povero ; e che almeno allora , che 
si ritrovava in tanto pericolo dello stato ^ si do* 
vesse servire de' furti loro, e come fraudatori pu« 
nirgli. I Ministri che il Duca accennava 5 erano 
Antonello Petrucci Segretario , e Francesco Cop* 
pola Conte di Sarno , che di povero grado si 
erano pareggiati, con 1*^ autorità del Re, di ren- 
dite e t H -a tati a' maggio ri Principi del Regno. An- 
tonello Petrucci nacqye in Teano , de' neni del 
mondo poco agiato, e fu in Aversa nudrito : ma 
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'gegno) venne dal padre conóeduto a Notaio Gio* 
vanni Amoiirato Aversano: il quale r^pgoflo dal^ 
indole del putto > lo fé' in lettere ed in buoni 
costu-mì con diligenza ammaestrare , ed avvedu- 
tosi che con r età giva crescendo di senno e di 
destrezza^ fu suo avvido^ acciocché un giovane 
di cotanta speranza inutilmente seco non si per- 
desse j porlo a' servigi di Giovanni Olzina Segre- 
tario del Re Alfonso primo , e suo amico ed oste 
qualora ad Aversa ne veniva : ove sperò , come 

Eiù ampiamente avvenne , che con esso lui avreb- 
e spazioso campo di' esercitarsi e divenire gran* 
de ì oltre che la fortuna , volendo con infelice fine 
di eccellentissimo uomo rinovellare nelle menti 
umane la su^ potenza , facilmente gli apriva tutte 
le stfade a condursi in luogo altissimo, donde 
poi con notevole rovina lo potesse precipitare « 
RicevcUo dunque l' Olzina caramente^ sì per com- 
piacere at Notaio, come per T aspetto buono del 
giovane, e coil Lorenzo Valla che in casa ^ua 
si dimorava , uomo per lettere e per dottrina chia- 
rissimo ) lo pose ad appre ndere v irtù . Con si ra- 
ro maestro Antonello iti picciolo spazio di tem- 
po riuscì tanto letterato , che a Lorenzo ed all' 
Oleina fu a maraviglia carissimo, ed annovera- 
to in segreteria tra ^li Scrivani • Quante fiate 
r Olzina soprappreso da diversi affari non fosse 
potuto gire dal Re, tante usava mandarvi Anto- 
tì^ììà^ a cui per questa famigliarità in mòdo si 
Éb* caro eh' egli Sonoro con di^ molti ufici e di- 
gnità : e conosciutolo virtuoso e modesto , V arric- 
chì ed esaltò tanto che, morto lui, Ferdinand($ 
suo figliuolo j noti volendo , come il padre , com- 
mettere le Cosi» a più persone^ ma ad un solo , 
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elesse sopra ogoi altro Antonello, e non solameìQ^ 
te lo creò Segretario^ ma un altro sé stesso} di 
qualità che quando gli gravava udire alcune^ 
1 inviava da lui 5 acciocché con maggior agio pò* 
tesse ascoltar la dimanda , e per quello rispon« 
dergli : le provvisioni , i comandamenti e gli or^ 
dìni agli uficiali , magisèMrtt ed altre persone ^ 
erano quasi tutti rivelati petf bocca ^ua, il qual 
favore^ dimestiobeaza ed autorità col Re furo- 
no cagione , come sempre avviene ^ cb^ eoli acqui* 
stasse riccheaze grandissime , e con nobili parenti 
si congiugnesse • Tolse per tvnto moglie una don* 
na degli Arcamoni , e seco generò più figliuoli ^ 
de^ quali il primo fe^ Conte di Carinola, V altro 
di Policastro, il terzo Arcivescovo dì Taranto 1 
il quarto Priore di Capova , V ultimo per la sua 
tenera età non potè egli, di straordinaria fortuna 
provvedere : benché dipoi per le sue virtù Ve-» 
scovo di Muro l'abbiamo veduto. Aveva ezian* 
dio in edifici superbissimi 6 adornamenti di 
Chiese dimostrata somma magnificenza e riccheas-' 
za , e tale che non pareva in vii luogo nato , ma 
d«'«uoi antecessori la presente fortuna avere con* 
seguita • Fr^mcefCor-Goppeia^ ^antunque u fos* 4^ 
se di antica e qobil famiglia Napoletana 7* non- 
dimeno ristrettamente vivendo faticava in avan- 
zarsi, nel che 
mano a mano 

T'Vegozianti era celebre e riputato de' primi : al 
suono della cui fama destossi il Be Ferdinando 
che giudicava per le sue picciole entrate con- 
venire al grado Reale i guadagni , eziandio a pri* 
vati poco onorevoli ; e fèllp capo , e partecipe del 
profitto di tutti i traffichi e mercatanlili indù» 
strie ch'egli fiiceva di fuori e dentro il regno ^ 



prese nom e di trafficar bene ; ed a 
in tanto Tacerebbe che fra tutti 
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con la quale occasione Francesco diJeggierL di- 
venne ricchissimo: perchè il Re, dal proprio in- 
teresse allettato, non permetteva che nel reame 
veruno vendesse , s' egli primieramente non ismal- 
tivale sue merci, né alcuno comperasse, se Fran- 
cesco non s' era a suo grande agio provveduto .^ 
Questa compagnia col Re si mantenne insino a 
tanto eh' egli fu intromesso nel Consiglio Reale , 
e ch'ebbe compere di molte navi col Contado di 
Sarno, stato già degli Orsini; ma, gustato dipoi 
il veleno dell' ambizione, ed entrato in pensiero 
di non essere inferiore a signore alcuno del re- 
gno, presero a combattere nell' altiero animo suo 
il desiderio degli onori con quello dell'avere; ed 
essendo amendue di pari forze e di uguale po- 
tenza, né potendosi dall'uno per nuovo appeti- 
to , né dall' altro per antico abitò disciorre , pp- 
minciò da sé molto più nobilmente a maneggiar- 
si ; né era al ^ mondo suo pari che di credito l'ag- 
guagliasse ; perciocché Tu Levante ed in Ponente 
aveva tanto credito che ad ogni sua richiesta gli 
erano credute e mandate merci di sommo valore • 
Aggiugnevasi a ciò il rispetto che gli era portato 
da marinari e da' padroni delle navi ; perciocché 
tutti come loro difensore ^^osservavano , e nelle 
differenze come arbitro lo chiamavano. Aveva 
anche aperto in ammirazione degli uomini una 
stanza grandissima colma di vele , di ancore , di 
sarte , di artiglierie e di tutte altre munizioni , 
a qualunque numerosa armata sufficiente • La ca- 
sa , ove splendidamente abitava , da gentiluomi- 
ni , cittadini e soldati frequentavasi assiduamen- 
te ed onora vasi . Le quali ricchezze , onori e buo- 
na fortuna , come in Antonello avevano recato 
incomparabile modestia, cosi in Francesco ave- 
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Yam o generato smiisurata baldanza. Trovandosi 
adunque il Conte di Sarno ed il Segretario ab- 
bondantissimi di ricchezze: ed il Re poverissimo 
di éi^nati, aggradiva al Duca di Calavria abbat- 
ter quelli, per rilevare il padre. V'erano anoba 
di molti che ricoprendo V odio privato col pub* 
blico delitto, a ciò T instigavano , e fra gli altri 
Diomede Carrafa Conte di Maddaloui , uomo , 
oltre la nobiltà del sangue , per rimembranza de' 
servigi paterni e propri , appo il Re di grande 
stima ed intimo Consigliere nel Duca. Costui pa- 
rimente , come tutti gli altri Baroni , odiava nel 
Conte e nel Segretario cosi grande autorità; an- 
zi, come se l'altezza de' gradi e non la virtù dell' 
animo gì' imperi reggesse , si affliggeva che gente 
riputata da lui inferiore a sé , avesse a governa* 
re il Re, e fosse a lui si tosto fatta uguale di 
stato e maggior di favore • Non si mosse Ferdi- 
nando alle parole del figliuola^ o che la memo* 
ria de' beneficj ricevuti , o che la paura dell' in- 
famia il tenessero in freno. Oltre al non volersi 
privare di due ministri , mediante li quali nelle 
sue maggiori turbulenze era rimase superiore, piCi 
tosto riprese il Duca con acerbe parole, e di co- 
loro si do ^fi che a ciò lo consigliavano. Il fatto 
nondimeno pervenuto a notizia d^l Conte di Sarno 
e del Segretario , entrò loro nel petto pia profon- 
damente che il Re o il Duca non avrebbono cre- 
duto : e come uomini prudenti si ristrinsero in- 
sieme e furono a rag iona mento de' rimedi della 
sopravegnente rovina ; e giudicarono che essendo 
i favori de' Principi combattuti da' venti dell' in- 
vidia e della calunnia , per confermare il Re nel- 
la loro difesa , conveniva loro dolersi seco dell' a- 
vuta sospizione , ricordargli i servigi passati e fi- 
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talmente proferirgli i loro stati, acciocché^ senta 
acquistar nome ai avaro o di crudele, ne' suoi 
bisogni se ne servisse : e perchè il Conte era più 
esposto air ingiurìa , per avere maneggiato il te* 
Boro Reale , si risolverono eh' egli parlasse prima 
e di solo^, affinchè il Re comitioniGando il tuttofi 
come soleva, col Segretario , egli, allora , presa Toc-* 
«astone , di sé favellasse . Piacque il partito al 
Conte di Sarno , come ad uomo che riputava il 
Segretario freddo e timido e più atto %\ difen^^ 
dere che pronto all'accusare. Per tanto appre-> 
sentatosi dal Re una sera che riveniva da cac^ 
eia lieto per aver preso alquante fiere, in qne* 
"f" sta sentenza gli parlò : Sacra Maestà , io m im- 
magino che il Duca suo figliuolo gabbia presup- 
posto , che , come eacciando sete vago di uccide- 
re le fiere , non altrimenti prendiate diletto facon* 
do morire i vostri servitori benemeriti , e com« 
sostenete eh' elle alcun tempo vachino per li cam- 
pi senza noiarle , parimente lasciate ingrassar noi 
{)er farci poi eoo vostro maggior vantaggio esdn* 
guere • Rendo grazie a Dio eh' egli ha trovato il 
contrario , e noi abbiamo conosciuto avere ^ù 
umano padrone, e lui meno crudel padre di quel* 
lo che stimava • Ma qual' altra rispósta poteva ri^ 
portare il Duca da quel Re che tra tutti gli al- 
tri del mondo è tenuto prudentissimo , o da qdei 
5 addotte che ha fatto già pruova della fermezza 
e' suoi fedeli in tante occasioni di varj e dub- 
biosi tempi ? avvegnaché io non mi dolga tanta 
di lui (che, per essere vostro figliuolo^ non gli 
è potuto cadere peli' animo si scelerato pensiero^ 
qtiakito de' suoi ceusigUerì che a ciò mai suo gra- 
<^ 1^ indicono • Io , Sacra Maestà , «ono odiato da 
questi altri Baroni, perocché mi avete loro di 
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iìcchexze , di favore e di dignità agguagliato : la 
t]ual cosa quanto sia di ragione , ella §^ '1 giudi- 
chi, lo non debbo ripugnare né alla gratitudine 
né alla magnanimità vostra : ma eglino possono 
bene contrastare allo sfrenato disio che tengono 
di fervisi uguali , nuocere a questa Corona ed ispo- 
gliarvi del regno : e comecché non sapessino le 
sode ricchezze de' padroni procedere dalla fedeltà 
de' servi, vi accusano anche ingiustamente che mi 
facciate meritevole di que' premii per la lealtà e 
sollecitudine mia • Doverebbono più tosto lì loro 
padri giustamente incolpare che superbi gli han- 
no eonceputi ed isconoscenti allevati; di che po- 
trei arrecare molti esempi avvenuti attempi an- 
tichi ed air età. nostra , se non favellassi con quell* 
uomo che per propria virtù e per alcuna mia fa- 
tica ( siami lecito giustamente vantarmi ) nella 
guerra del Duca Giovanni di Angiò gli ha bat- 
tuti e domati . Quale fu di loro , quantunque da 
voi maggiormente esaltato, che disfavorisse il vo- 
stro avversario , o pure nel suo ricetto non 1' al- 
bergasse ? furono peravventura gli amici , i paren- 
ti o coloro, co' quali per tutto il tempo eravate 
educato e vivuto? Cotesto è il fonte , Sacra Mae 
sta , donde nasce e deriva il mio male , altamen 
te dolendo a costoro , che , a cui meno si disdi 
ceva il mutar fede, si sia stato immutabile: del 
la cui invidia rosi, passano tant' oltre che ver 
rebbono che voi per nuocermi vi spogliaste di 
ogni costume Reale , all'ira di Dio vi esponeste* 
Tira di Dio dico, infallibii vendicatrice delle gran 
di ingratitudini: ma essi operano indarno: che 
cuori de' Re non sono nelle mani degli uomini 
rincrescemi sol<5, ch'abbiano voluto con 1* appog- 
gio del Duca e con la favola della necessità^ 
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sfogare la loro iqvida ambizione: ma ecco ch'io 
tolgo loro questo velo. S'io avessi veduto^ Sacra 
Maestà, che al Duca fossero di mestiere le fati« 
che mie, senza esserne richiesto T avrei a suo 

'^f^ benefizio logore e disperse: ma non iscorgo ancora 
altra necessità , se non quella eh' egli medesimo e 
quelli savi suoi consiglieri da sé stessi s'impon- 
gono; preparandosi di tenere in questa impresa 
infinita gente inutile e dannosa: e con tutto ciò, 
sebbene i soldi indugieranno^ voi vivo, non mai 
verranno meno • Noi abbiamo il reame tranquil- 
lo , domi i Baroni, le comunità benevole, il ni- 
mico nell'estrema punta del regno: e dubitiamo 
di non poter sostenere la guerra? e che guerra poi ? 
àove non solamente gli uomini, ma tutta la ter- 
ra, il mare^ il cielo nel nostro favore han preso 
r armi . A quale scelleraggine avrebbono costoro 
tratto il Duca, se l'avessino avuto a consigliare 
allorch' avemmo la Francia addosso , contrari i 
popoli , i signori ribelli , privi del possesso del 
mare, in dubbio di quello di terra, rotti e fugati 
dinanzi alle porte di Napoli? veramente che la 
crudeltà di Attila e l'empietà dì Nerone, oscure 

J-^ sarebbono appetto delle sue . L' animo mi detta^ 
Sacra Maestà, o che giammai ninna impresa fu 
felicemente incominciata e gloriosamente finita, o 
che ia nostra sarà dessa. Pur, s* ella g'^^i^^fij: 
trimenti , o conosce di esporre a periglio lo "stalo 
suo , prenda , la priego , non pur le sostanze , che 
in breve si possono rifare, ma la persona propria 
e' miei figliuoli, ed a qual più straniera gente si 
sia, gli venda e gli doni, per ristorare e rinvi- 
gorire le forze sue : ma s' elleno incontro a que- 
sto debol vento sono pur valide e robuste , sup- 
plicemente la priego a torre inespugnabilmente 
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là difesa delia giusta causa mia , reprimere la ma- 
lignità degl' invidi , far vedere al Duca V er« 
ror suo, ed al mondo tutto ^ che non «mi avete 
beneficato solamente , ma da nefanda ingiuria di- 
feso e conservato . Stette il Re alle parole del ^^^^ 
Conte alquanto sospeso, e mostrò nel volto e ne* 
gli occhi essergli dispiaciuto il sospetto suo, ri- 
spondendo ch'egli credeva ch'esso Conte, il qua- 
le per tanto tempo era vivutò seco, non avesse 
conosciuto in lui, né anche ne' suoi maggiori tra- 
vagli , non solamente azion veruna tirannica e cru- 
dele, come sarebbe questa giudicata, ma né un. 
minimo segno che potesse denigrare la Real di- 
gnità : e che le parole tra lui e '1 Duca corse , 
per coloro si dovevano intendere che veramente 
avevano rubato , e non per quelli che con fede 
ed amore faticando avevano meritato dalla sua 
Corona robe e dignità : e che ringraziava Dio che 
il Duca avesse verso lui quell'animo che doveva; 
ma se pure di altra mente fusse , non poteva man- 
care di assicurarlo , riconoscendo dalla sua perso- 
na innumerabili servigi , de' quai la memoria egli 
conservava si salda e potente , eh' arebbe pre valu- 
to sempre alle sagacità de' maligni . Questa ri* JL. 
sposta del Re al Conte fu molto grata, e venne 
in certa speranza che , regnante lui^ non v i fosse 
ài che sospettare ; tanto più che il seguente gior- 
no il Re col Segretario ebbe ragionamento somi- 
gliante , e gì' impose che in ogni modo e' toglies- 
se dal Conte quel vano timore : nel qual discor- 
so il Segretario parlò di sé, ma più moderata- 
mente: perchè disse , se il Conte meritava casti- 
go per essersi arricchito in casa di Sua Maestà^ 
troppo maggiore doversi a lui eh' aveva più facul- 
tà , e meno ve n' aveva recate ; e che non si co* 
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noscerebbe ^*ff<ireBitì^-^^. S^r^' ^' uomini priirati 
e quelli de'Re^ se gli uni e gli altri vivessi- 
no in CQptiiiova povertà : anzi che i Principi 
nuovi , come era in quel regno Sua Maestà , tut* 
ti procurano di porre nuove genti ne' loro sta* 
ti^ i quali conoscano F obbligo della loro fortu- 
na da essi soli derivare : e che se in lato del 
mondo faceva mestiere usare questo termine^ era 
nel reame, ove per l' addietro si erano veduti tanti 
rivolgimenti, ed ove ninno legame più che quel 
della roba bastava a fermar gli uomini : oltreché 
se il Duca fosse di quest' animo , sarebbe proprio 
non volere che altri il servisse mai , avendo la ser- 
vitù per fine la ricchezza^ E finalmente per di- 
mostrare che non se la intendeva col Conte, sog- 
giunse restar molto ammirato che persona di co- 
tanto ingegno, com' era égli , fosse caduto in que- 
sti pensieri y • per cagione de' quali dava a sé so- 
rtto , al padrone infamia e a' malevoli materia 
poterlo più largamente calunniare • Avuti il 
Segretario e'I Conte col Re questi ragionamen- 
ti , quantunque per quelli fessine come assicu- 
rati del suo volere , non perciò cessarono di fa- 
re tutti i preparamenti possibili a stabilirsi • Ed 
essendo l' ufficio di uomo saggio , cosi dì rimedia-» 
re il mal presente come il futuro prevedere , con- 
vennero che in dando al Re danari per T urgen- 
te bisogno , del tutto si assicurassero di lui ; e 
io procacciando a sé amici e parenti, e al Du- 
ca di Calavria sospetti e nemici , eglino divenis- 
sero bastevoli non solo ad opporsegli, ma urtar- 
lo : e che perciò il Conte delle cose del mare 
sommamente s'impadronisse^ Presi questi appun- 
tamenti , il Conte immantinente si diede a trar 
fuori un'armata per istriguere più Otranto: il 
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qual carico dal Re volegj^IsQggQje gli fu impe- 
sto , sì perchè non v' era persona ohe a eoe me- 
glio di lui il potesse condurre , si eziandio per- 
chè io queir apparecchio lo sovvenisse di dana-* 
ri e navali strumenti . Non è agevole a credere 
in quanto brieve tempo, ed in quale numero, il 
Conte di Sarno pose insieme quel navilio ed ap* 
parecchio; acciocché con quella in vero illustre 
azione comperasse gli animi eie' padroni : medìan^ 
te la qua!' armata e buona fortuna , Otran^ 
to , come si è detto , si riebbe # con tanta lo- 
de del Conte di Sarno che dà ciascheduno del- 
la libertà, del regno e della religione nomipato 
*fu conservatore • 11 Segretario anch' egli diede 
buona somma di danari al Re : la quàtcosa d'aU 
lora in poi usò continuamente, e più fiateran- 
no in abbondanza gli donava , ed altresì persua- 
deva a gli amici e parenti > come uficio al R^ 
gratissimó; tal che per Nàpoli si diceva lui com- 
prare il suo favore . Contrasse anche con gli Ór* 
sini ps^reotado i quali in quel tempo « come pa- 
droni dell'armi^ appo il Ree'l Duca di.Calavrid 
in altissimo grado dimoravano» Era capo loro Vir*^ 
ginio, tra tutti i Capitani d'Italia rìputatilsimo : 
una congiunta di costui e della sua famiglia stes- 
sa sposò ii Segretario nel Conte di Carinola, spe- 
rando ii rispetto degli Orsini il figliuolo dover 
conservare . Con la gita dunque del Conte di Sar- 
ua^0 con quQsto parentado , parve per allora dbit 
gli animi di amendue s' acchetassino . Avvenne 
dipoi la seguente primavera che il Re ebbe no? 
velia come il successore del Turco, detto Baia- 
9ete, ^ra passato sopra Rodi con esercito possen- 
te : laonde il Re per temenza ehe queir ìsola ^ 
opposta alle frontiere de' Turchi per un ostacple» 
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graode, ooa pervenisse io forza loro, fece una 
picciola armata per soccorrerla, spiatoci anche 
dalie preghiere del Papa , nel cai apparecchio 
medesimamente il Conte adoperò: ed egli, per 
ammorzare la vorace fiamma dell'invidia con di^ 
molte buone operazioni , non scemando la con- 
sueta diligenza, in un momento messe ad ordi- 
ne il tutto e le navi avviò: le quali felicemento 
navigando, giunsero a Rodi, e non solo il soccor- 
sero, ma dagl'impeti de'nimici valorosamente lo 
salvarono. Quest'opera aggiunta all' altra d' Otran- 
to, benché pensasse il Corite che gli avessino ap- 
po 1 animo del Re guadagnato tanto che potesse 
già tener sé e le sue cose per difese e sicure da' 
«gm assalto del Dùca di Calavriaj pure, doven- 
do per la morte del Re che tuttavia se gli ap- 
pressava, cadere in brieve nelle sue manrescet- 
tro del regno, cercò, prima che quel giorno eli 
sopravvenisse, collegarsi in parentado co' primi 
signori del regno, e trattò dar marito ad una 
sua figliuola il figliuolo del Principe di Bisigna- 
no, della famiglia Sanseverina: il che non ebbe 
ettetto, né egli molto se ne curò; perocché nacqùér 
cose che per un pezzo più pienamente 1' assicu- 
T- rarono: e furono queste ; I Veneziani e'I Papa si 
cplleiarono a' danni del Duca di Ferrara , del Ré 
ferdinando genero, perché egli non osservava ì 
patti intra di loro ne'tetìipi addietro stabiliti , e 
1 avevano io si fatto termine condotto che cia*u- 
no vedea, se il Re non gli dava presta e somma 
aita, e SI abbandonava: nondimeno egli v'andava 
assai più lento di ciò che i bisogni del Duca di ' 
l-errara peravventura richiedevano; perciocché la 
guerra passata di Otranto e '1 corso pericolo l'ave- 
vano per si fatto modo affaticato ed impoverito 
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che non ardiva ripigliare ratmi. Pore. alla ime, 
costretto dal volere del Duca di Calavria^ deli- 
berò soccorrere il genero e la figliuola,. ed. al Pa« 
pa ed a' Venesiani vietare ili grande accresoiaieii* 
to che per quell'acquisto. i vearrebbooO' a fare; di> 
che il Re privatamente ed io publico congigHa 
volendone de' suoi il parere, il Segretario e^l 
Conte di Samo caldamente oonsigliarooo -ohe F«r»- 
rara si doveva difendere, v dimastrando coit; effii 
caci ragioni che^ spento colui i, il medeeimo) 9a 
vrebbono fatto a Sua Maestà, e'I.Papa non 8ve« 
re minor ragione nei regno che in su '1 Fernu 
rese; e che !• Veneziani non meno asfrfravano a 
ir^igoorirsi dell'una che si facessin dell'» altro. 
Queste cose, avvegnaché si. dicessino peri altro \ 
fine , erano nondimeno verissime ; perchè . Y Ita-» f 
Ha in que^ tempi stava in certo modo Ulamsta- / 
ta che i potentati non consentivano che veruna / 
facesse aggiunta alla, sua; signoria.; marche eia- 
senno si rimanesse dentro> de tpropri termini. Daij 
quel fonte traevano origine tiUte. le^g^rre^ e. le \ 
coofederaaiooi , indi uscivano le^ cagidiil che. le* \ 
leghe si faoessino e dìs&cesf ino in un tratto ^ ; 
e che colai chetnelicominoiamento di unasimt ^' 
presa ti< s' offeriva ^ perrconfederato^. uel fine trsi- ; 
palesasse<i aperta: nemioo) e che ciascheduno fosse. ; 
pronto a battere di tno^ avversarie., m» AÌu«aad 
opprimerlo e ansi i medesimi, che: si s&imvane. - 
farti «una vittoria ottenere , erano, coiaio: che il- 
fine di quella t^. impedivano e in^ tattfeaig^leaìa e. \ 
timore vìveano: quelli stati. Olire; al Rc.iFio?^ 
reatini e Ludovicor^ Sfòraa> Govecnatoie^ di MiUoQ < 
presero I Tarmi in ^ asùta- dt' Bsrrara , oonidelibet 
razione alfe i Fiorentini e^tl. Re molestassero il t 
Papaiqainoa tanto si iSpMad>rasse da' Veueàiai^^ 
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dì ; ì cobfioì de' quali Ludovico dall' a ltro canto 
travagliasse , acciocché quella Repubblica , doven-» 
do in tanti lati le sue forze distrarre , molestasse 
con minor impeto Ferrara. Ma avvenne tutto il 
contrario ; perchè , benché il Duca di Calavria con 
esercito fiorito campeggiasse Roma, da'CoIonnesi 
e Savelli acepmpagnato , nondimeno ella fu dagli 
Orsini che si erano partiti da lui , coraggiosamen^ 
te difesa , insìno a tanto che il magnifico da Ri*^ 
mioi Roberto Malatesta giunse con le genti Ve-t 
neziane, e diede al Duca su'l paese di Velletri 
quella terribil rotta, tanto sanguinosa che il Du- 
ca campò miracolosamente per virtù di quattro^ 
cento cavai turchi che rimasi nella guerra di 
Otranto sotto di lui militavano . Ludovico anco- 
,,*ra travagliato da' Rossi di Parma compagni de' 
I\Vene2Ìani, con fatica poteva difendere il suo sta^ 
to . Trovavansi per tanto il Duca di Calavria e '1 
)Se nel maggiore pericolq^^iphe fessine stati mai; 
ma la fortuna che in quei tempi soffiava loro 
favorevole y quando con le vite degli uomini noa 
poteva loro fare profitto, con le morti li favori- 
va; siccome avvenne allora^ ucciso Maumette; 
ed ora , poco dopo la vittoria , il magnifico Ro- 
berto; di modo che il Papa mancando di capi- 
tano e perciò non potendo far più guerra , si rivol- 
se alla pace. Giovogli ancora la gelosia ch'era 
ne' potentati Italiani , e che di sopra si é detta • 
Perché il Pontefice , castigato eh' ebbe il Du'ca di 
Calavria , cominciò a dubitare di aggiugnere trop- 
pa forza alla grandezza de' Veneziani ; sicché non 
passò molto che, lasciati quelli, si accostò al Re, e 
consenti il passo al Duca di Calavria che andava 
alla difesa di Ferrara: e cosi onde gli Aragonese 
attendevano un gran male, uà bene neppur sperata 
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asserii roDO ^ con non poca noia del Conte di Sarno^ 
e del Segretario. Pure veggendo che i Veneziani , 
non ostante che il Papa gli avesse abbandonati , 
perseveravano neir armi ostinatamente , e che 
per maggiormente sbigottire il Re avevano chia- 
mato in Italia il Duca di Loreno discesa del 
sangue di Angiò, presero speranza che il Duca 
di Calavria potesse incontrare quello in Lombar- 
dia che^ in terra di Roma aveva campato • B' di- 
cevano il leone allora star bene quando . veniva 
da febbre molestato : ma falli loro il disegno ; 
perchè , mentre durò quella guerra , fu dal Du- 
ca con tanta virtù e fortuna amministrata che^ 
se Ludovico dalla lega non si scompagnava, egli 
avrebbe tolto a' Veneziani tutta la terraferma: e 
quando ella fini , come si dirà , principiò la lor y. 
rovina. Ludovico Governatore di Melano per Gio-/l 
van Galeazzo Sforza suo nipote, accecato dall' am- 
bizione e invescato nella aolcezza del dominare , 
sin da que' tempi disegnava o perpetuarsi in quel 
governo o quello stato usurpare, e considerando 
di non potere ottenere alcuna delle cose predet^ 
te, il Duca di Calavria prosperando in Lombap* 
dia , per essere il nipote genero di lui , si pose in 
cuore che s'egli conservava lo stata a** Veneziani 
avrebbe guadagnato con immortai benefìcio nuo-> 
vi amici ^ e nelP Italia centra la potenza del Du* 
ca vecchi nemici mantenuto. Bramando adunque 
da quella guerra spiccarsi, e tra la lega e' Ve- 
neziani far nascer pace, gli èra questo appetito 
da due rispetti contrastato jT uno dall'interest del 
Marchese di Mantova Federigo di Gonzaga, Prin- 
cipe appo lui di grande autorità, si per il paren- 
tado, come per esser Generale di que^^ impresa; 
r altro , perchè avrebbe voluto occasione di potè* 
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re ia- albana parta, mitigare Io. sdegno se non dei 
Duca» almeiiQ del Re; nel quale, abbandonaoi 
doioiy sapea. sicuramente d'incorrere. Ma i cieli 
che alle, fiature calamità dell' Italia si preparava*» 
no, la hrieve spazio. gli spezzarono amendue qiie« 
sti freni, levando a Federigo la vita, ed al Re^ 
..^. mediante ' T armata Veneziana , : Gallipoli , Nardo 
^ altri Luoghi minori di Terra di Otranto , già 
detti' Salentini: onde Ludovico ; parendogli essere 
sciolto^ senza indugio F accordo conohiuse ; po-^ 
nendor traVpatti, che ii Veneziani rendessero al 
Re : le sue : terre , ed ' all' incontro , per le spese 
fatte in: quella guesra;, si ritenesserei il Polesine 
di Rovigo-, del diìStnetto di Ferrara.. Non- poteva 
8o£feiire: lat superbia ed alterigia, del . Duca di Car 
lavriai obetcon: tanto ; danno • del cognato, a posta 
di Luglevica egli dovesse posar T armi ; né che so« 
pira òk s^ rimanesse* T caio della' gnero^a. ed appo 
lui illgrado della pace: sicché mentre si trattar 
vano le condizioni, di essa, proferse al padre pi£i 
fiate a lai bastare F animo , ancora, senza Melano , 
castigfire' i Veoiezianìi et come al tempo antico > 
rituffarlif Qf^ll' acquea, purché egli lo sQweniase , di 
buona sommA di danari. E trasmodi che gli pro- 
pose, di trargli^del regno, fu quello, che si era 
molta prima.1 ponzato , ma risecbato per F estre- 
me* sue necessità, cioè disfare il Con|^,di Sarna 
e^'l Segretario ed al.tri Biaroni che. poco u);>bidienr 
.ti se gli mostravamo?. Il Re che npaiaveva ìLsanr 
gue si caldo , ed I esserido ^ per le^ passate: spe^e ìmr 
paverito, e pejrla peidiitadì GaUipdi e:di Nar^ 
dò} impaurito fortementse , senza: porgere ore<?chle 
ar^snoi discorsi, non si curò tor$i di pericolo^ 
guerra con ignomiw^a, pace; il . che segui con 
tantf dispiacere del Duq^ di Galavria, che essenr 
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do uomo cruccioso, aperto ed alla natura simu- 
lata e paziente di Ferdinando totalmente contra- 
rio , egli empi di querimonie tutti i suoi ; e nei 
cerchi de' Baroni, e capitani affermava (non aven- 
do a mente le minaccio esser a prò del minac- 
ciato ) di porre esso in esecuzione ciò che il pa*- 
dre per viltà lasciava. La qual cosa da più per* 
sone apportata al Conte di Sarno, al Segretario 
ed a' figliuoli, e^comfe la fa^ma suole, con au- 
mento di parole , giudicarono i rimedi passati es- 
sere stati leggieri alla sua infermità, e che, per 
ben guarirla, conveniva loro di por mano a' vio- 
lenti ed al ferro , e superando V immensa avari- 
zia del Duca la lor gran pazienza , <^odginrar- 
gli contro: tanto più che dubitarono il Re es- 
sere inchinato alla volontà del figliuolo; non ri- 
mettendosi, come prima, nelle loro mani, e dal- 
la consueta dimestichez:za con essoloro ritraendo- 
si , favorendo anche sopra Y usato il Conte di 
Maddaloni e quel di Marigliano, anch' egli dei 
Carrafi, ed uomini ad amendue loro odiosissimi. 
Ritornando adunque il Duca di Calavria, spar- 
sero una voce , per le ragioni di sopra dette cre- 
duta dall'universale, come il Duca veniva dispe- 
rato di Loitibardia, ed a spogliare degli stati mol^ 
ti Baroni che in quella guerra non T avevano sov- 
venuto • Questa fama da coloro eh' avevano udi- 
te le querele del 'Daea , fu tenuta verissima;, e 
da' Baroni , per altro malcontenti , ricevuta ne- 
gli animi avidamente; e la tennero per ottima 
occasione di far novità, e di liberarsi dall'ec- 
cessive gravezze , di che il Duca ed il Re per 
continove guerre gli avevano caricati. 'Capo de' 
quali si fé' il Conte di Sarno , per il timor pre- 
detto, «^ il Principe di Salerno per quello ebe 
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figliuolo di quel Roberto Sanseverino eh' ebbe dal 
Re in guiderdone delle sue fatiche la città di 
Salerno y da Felice Orsino per ribellion perduta^ 
e che di più fu creato Ammiraglio del mare , e 
condotto tant' alto che spento il Prìncipe di Ta« 
ranto e quel di Rossano , egli rimase il pri- 
mo di tutti i Baroni , ed edificò a Napoli un pa- 
lagio regio e superbissimo; e colmo di ricchez- 
ze e di gloria , ^i^ mori : a cui successe questo 
Antonello nella dignità e nello stato ^ ma non 
già nella qualità e virtù. Perchè » come Roberto 
procurò sempre aiutare e conservare il Re , e ri-* 
putò la dignità sua congiunta con la prospera 
iortuna di quello^ cosi Antonello non si stimò 
mai né sicuro né onorato, per insin che non vi- 
de spento Ferdinando , rovinati ed estinti i suoi 
posteri . AI che più cose lo moverono ^ oltre la 
sospetta sua natura; la prima, che il Re dine- 
gò , dopo la morte del padre Roberto , crearlo 
Ammiraglio^ né glielo concesse mai iofino a tag- 
tò che non andò in Ispagoa col Duca di Cala- 
vria a condurgli la seconda moglie , sorella del 

^ Re Cattolico : T altra , che vedeva il Re e l^Du- 
ca anteponergli nel governo del regno ogni mi* 
nimo uomo^ né di lui quel conto tenere che 
giudicava fosse dovuto alla memoria de' meriti 
paterni ed alla dignità e qualità sua • Aggiugne- 
vasi che sospicava il Principe , veggendo sé ^ràn*-^ 
de , la sua casa nel regno potentissima , la nu)* 
glie figliuola del Duca di Urbino , capitano e 
principe in quell' età di eccellente virtù ^ e che 
per genere materno discendeva da gli Sforzeschi, 
sospicava , dico , che il Re o il Duca di Calavria 
con queste maniere non cercasse spegnerlo o ab- 
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lassarlo ; essendo stata cosa peculiare un tetnpó ^ 
a que' Re di Napoli alzar per inerito e per virtù 
gli uomini a grado altissimo , e poi ^ temendogli, 
opprimergli é E non poco sospetto gliene porgeva 
r immoderato fevellare del Duca^ nel quale fu 
sempre si inconsiderato che questo perìcolo ed 
altri prima e poi T ultimo suo esterminio gli par- 
tori : perocché ne' privati ragionamenti , parlan- 
dosi di Antonello ^ o lo notava di superbia o nel- 
le fatteijze corporali Y assomigliava ai Principe di 
Taranto già disfatto dal padre . Questi umori 
nel Prìncipe erano stati conosciuti più tetnpo in- 
nanzi dal Conte di Sarno e dal Segretario, e 
dopo il loro sospetto in varie occasioni in mòdo 
gli avevano accresciuti che il Principe di già 
temeva condursi alia presenza del Re, né* alle 
-pubbliche richieste di lui avea voluto compaA- 
re personalmente, con grande onta ed abbassa- 
mento della sua Maestà $ parendogli che negasse 
di ubbidirlo • E vedeva ciascuno che indugiava 
j>iù r occ asione che il lor animo , ad offendersi , 
e che con ogni picciola scintilla di fuoco infra 
di loro si poteva eccitare grandissimo incendiò < 
Erano le speransSe di questi due Signori, oltre ^ 
la moltitudine de' malcontenti , sostenute ezian- 
dio dalla mala volontà del nuovo Papa inverso il 
Re : perchè dopo la pace di Lombardia mori Si-> 
sto , ed a lui successe? Innocenzio Ottavo , prima 
Cardinale di Molfetta e nominato Giovan Battista 
Cibo, di nazione Genovese > uòmo piacevole ed 
umano i ma che in minor fortuna odiava il Du- 
ca di Calavria ed il Rej si per esser nato di pa- 
dre Angioino che sotto il Re Riniéro molti annf 
aveva retta la città di Napoli , come per la lo- 
ro crudeltà e per li pochi rispetti che ne' tempi 
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^addìetro aveVàao portato alla Chiesa ; dalla quag- 
lie cODtra Tarmi de' Francesi e volontà de' Re- 
gnicoli erano stati conservati * Accresceva questa 
mak^dìsposizìone la contumacia di Ferdinando in 
faegarli il tributo che ciascuno anno i Re diNa- 
{poli li] recognizione del feudo sono avvezzi di pa- 
.^re alla Chiesa : affermando il Re essergli stato 
< rimesso da* suoi predecessori e che si doveva per 
il Regno di Napoli e di Sicilia; ma che egli al* 
ilora solo quello di Napoli possedeva. Queste era- 
ino le cagioni pubbliche; ma le private, scoperte 
, dal temp o padr e della verità , discendevano da più 
'dita radice. Fu costui il primo di tutti i Ponte- 
fiòi che scabbia memoria» che nudrisse in pale- 
/se, e con ricchezze e stati onorasse li figliuoli 
<non legìttimi , perchè sino a que^ tempi ^ sotto più 
onorevoli nomi gli aveanQ coperti ed onestati. 
/ .Ne aveva egli due , Y uno Franceschetto , e Tal- 
[ etto Teodorina si nominava; e perchè amava mol- 
ato Franceschetto, e bramava che di uomo l pri- 
vato , mediante .la sua fortuna divenisse Principe^ 
. non veggendo parte alcuna nell' Italia , dove po- 
tesse, più agiatamente collocarlo che nel Regno ^ 
.avendone la predetta occasione^ si dispose a trar- 
ne Ferdinando ) e ponervi persona che riconosces- 
{se.il »regno da lui, ed in compenso arricchisse 
.il figliuolo di onori e di signorie: mosso a ciò 
<4air<esen)pio'di.P}0 9 che, sotto il medesimo Fer-: 
r- dinando, con simili arti aveva esaltata in questi 
^ I paesi la sua famiglia. Conciossiacosaché il reame, 
.posto neir estreme parti dell' Italia , è in si fatta 
guisa condizionato ,"* òhe non altronde dalla via 
terrestre che dair ecclesiastico può essere mole- 
stato ed offeso : i cui fini dal mare di sotto a quel 
disopra aggijungono; perchè il rimanente dall' on- 
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de del Tirreno, delF Ionio e dell' Adriatico vien 
tutto bagnato; ed è formato a simìgliansadi pe<- 
nisola. Amico adunque il Pontefice , non tende- 
vano i Re di Napoli da qualunque il volesse as- 
salire ; perciocché si faceva con pessime condi- 
zioni dell' assalitore , signoreggiando la Chiesa am- 
{)issimo stato , afforzato dalla riverenza della re- 
igione , il quale conviene , per passare più oltre, 
sia dagl' invasori dei regno prin»a occupato ed 
espugnato: fatta dipoi da- Principi laici lunga pruo- 
va- che chi prende guerra centra la Chiesa , non 
avanza , fuggono assai il molestarla • Il perchè i 
Viscardi che ridussero queste regioni in regno 
e lo fondarono , per farsi quindi un saldo propu- 
gnacolo e dar cagione ^1 Papa di difenderli, se 
gli ferono soggetti ed uomini ligi; anzi del loro 
imperio alcuna parte gli cedctteno • Ma nel tem- 
iK) appresso questa vicinanza nocque tal volta ai 
lor posteri; perocché scordatosi alcun Pontefice 
^moderno di quei meriti , e datosi ad aggrandire 
ì parenti nel regno più che altrove , turbandolo 
ced innovandolo , ha le sue forze adoperate , sic- 
icoroe avvenne nel tempo d' Innocenzio ; alle cui 
voglie non erano di picciolo momento i pungenti 
stimoli del Cardinale San Piero in Vincola ni- 
tpote di Sisto Quarto^ eletto dipoi Papa^ e detto 
il secondo Giulio: per opera del quale Innocen- 
'Zio, vivente il zio, era stato sempre onorato, e, 
iquello morto , esaltato alla Pontificai dignità • Que- -f- 
sti dotato di animo grande, cupido di gloria, ^^-^ 
potente di ricchezze , in pruova si contrapponeva 
alle richieste degli Aragonesi , o perché natural- 
mente odiasse! la gente Spagnuola , o perché , con- 
tendendo co' Re stimati poco amici della Chiesa, 
•crescesse di. riputazione nella Corte Romana , nel- 
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'^ la quale inclinazione fortemente ancora l' adda-» 
ceva il vedere il Cardinale di Aragona ristretto col 
Cardinale Ascanio Sforza: i quali, per essere uno 
figliuolo di Re e l' altro di Duca , nel Pontificato 
di Sisto s'erano sdegnati a cedergli , e nel pre- 
sente d'Innocenzio procuravano superarlo. Egli 
adunque , posto all'orecchie del Papa, con saga^ 
ce e pronta eloquenza in tutti gli accidenti ag-- 
gravava gli Aragonesi, con rimproverar loro l'inob- 
bedienza , la crudeltà , 1' avarizia ; drmonstranda- 
gli finalmente con vive ragioni non ad altro fine 
tendere li disegni loro che a tenerlo travagliato 
ed oppresso < Di qui procedere le pratiche co' 
Colonnesi , gli stipendi con gli Orsini ; perciò ni>- 
tri_rs i le loro contenzioni ; e finalmente per tenere 
in^ Freno il Collegio , con inusitato esempio aver- 
ci il Re un figliuolo voluto intraporre: la Sede 
Romana non dover essere giammai quieta , né i 
Pontefici riveriti , ìnsin che il reame fusse nelle 
loro mani: ed a qual Pontefice appartener piii 
che a lui il pensare di liberar la Chiesa dalla 
presente servitù? esso aver conseguito in tempo 
il Pontificato , che gli Aragonesi erano odiosi a 
tutti i Principati d'Italia , odiosissimi a' sudditi^ 
esausti di ricchezze e declinati di riputazione. 
Questi conforti del Cardinale, s' egli è lecito nelle 
antiche ed occulte cose il conghietturare ^ stimo 
io non solamente essere terminati con Innocén- 
zio, ma aver penetrato nel cuore del Principe di 
Salerno, ed essere stati principal cagione d'in- 
.durloa novità^ Perocché, oltre l'autorità ed astu- 
zia sua y lo poteva anche il Cardinale , sotto il 
.itnanto del parentado , consigliandolo irritare: con- 
ciossiachè il Prefetto di Roma suo fratello fosse 
.4::ogoato del Prìncipe, avendo io matrimonio l'ai-» 
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tra figliuola del Duca di Urbino . Ma non tne-^ 
no che altro ^ il desiderio della libertà di Genova 
sua patria > nella quale il Papa ed il Cardinale 
per le loro dignità tenevano il primato , gli so- 
spigneva a conturbare V Italia • La Città ' di Ge-^ 
nova , mentre ella nel mare esercitò le sue for<> 
ze, fu più famosa di tutte l'altre delle nostre 
regioni , e distese le braccia sin nelF Oriente con 
tanta felicità che afflisse la potenza de' Venezia- 
ni ^ e quella de' Pisani estìnse : ma ,' rivolte poi in 
sé stessa le proprie armi, ubbidì spontaneamen- 
te i Signori di Melano : e le voglie divise de' suoi 
cittadini ferono in terra serva quella Repubblica, 
chg dianzi per la concordia e pel gran valore de^ 
medesimi cittadini padrona del mare era stiit3 • 
Ma poco innanzi a questi tempi, per la dissensio-^ 
ne suscitata da Ludovico e' fratelli coiitra la Du- 
chessa Bona, madre di Giovan Galeazzo, ella si 
aveva liberata dal loro dominio* e con le proprie 
leggi si reggeva; ma essendo cresciute oltre -mo- 
do le parzialità 9 ed aggiuntesi alle discordie ci- 
vili le insidie e Farti di Ludovico che nbn-^- 
tro fabbricavano che reti a sì nobil preda ^ non 
durò lungamente la libertà di quella Repubbli- 
ca . Erano in lega Ferdinando , il Duca di Me- 
lano e' Fiorentini : dall' altra parte il Pontefice e' 
Veneziani si ristrignevano : le cui volontà Gè**- 
nova seguiva; sicché era spediente ad Innocen- 
zio ed a San Piero in Vincola , per fermare an- 
cora la loro Repnbblica ed ovviare a' pensieri 
di Ludovico^ indebolire li suoi collegati e porre 
nel Regno un Re da essi dipendente* Fatti adun- 
que il Principe di Salerno ed il Conte di Sarno 
con questa speranza d' Innocenzio Capi , e gli al- 
tri Baroni insospettiti per la divolgata fama ^ quasi 



Digitized by 



Google 



)( ^8 X 
tutti ai ritirarono 'iieMoro stati , ed incomincia* 
Tooo a chìedejrsi (consìglio di ciò che si aveva a 
far^ per la difesa.: nel che ipìù caldo e diligen- 
te di tutti ifutil Conte di Sarno , il quale' avendo 
lo statP presso Salerno a quindici miglia, tutto 
di .per lettere e per messi teccitava ii Principe 
a vegghiare ed a fare quelle ^provvisioni che la 
comune rovina richiedeva . iPer le cui esortazio* 
ni il Principe operò che io ^que' di si menasse 
dalla Padulaa Melfi la figliuola del Conte di Ca- 
paccio Sanseverìnovl^ quale:i«me$i addietro Gio- 
vanni Caracciolo Duca di «Melfi aveva data per 
donna a Traiano suo figliuolo. £ non solamente 
Io ie per istrignere col parentado quel Signore a 
seguire la «uà ifortuna.; ma perciocché dovendo 
fare pompose nozze 3 gli altri Baroni, parenti ed 
amici, senz'altrui sospetto affassero luogo e co^r 
^ modità di congregarsi insieme. I nomi di quelli 
che vi vennero o che poi seguirono la loro auto- 
rità- ed a nostra notizia sono pervenuti , furono 
questi: Pirro del Balzo gran Contestabile e Prin- 
cipe di Altamura , Antonello Sanseverino Princi- 
pe dì Salerno ed Ammiraglio, Girolamo Sanse- 
verino gran Camerliogo e Principe di Bisignano> 
Piero di (kievara gran Siniscaleo e 'Marchese del 
Vasto , Giovanni della Rovere «Prefetto di Roma 
e .Duca di Soca , Andrea Matteo Acquaviva Prin- 
cipe di Teramo e Marchese di ^Ritento, Giovanni 
Caracciolo Duca di Melfi, Angliberto del Balzo 
Duca di Nardo e Conte di Ogento, Don Antonio 
Gentenelle Marchese di Cotrone, Giovan Paolo 
del Balzo Conte di Noia , Pietro Bernardino Gae- 
lano Conte di Morcone , Barnaba Conte di Lan- 
ria, Carlo Conte di Melito, Giovanna Contessa di 
Sanseverino , il Conte di Tursi , e Gu^ielmo Con- 
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te^t CapaoGio; tutti Saoseverini.. Tra^BariOni seii<« 
za titolo furono questi^: Giovao. Fraucesco OrsU 
Do^ Beroardioo Saoseverioo^, Guglielmo del Bal- 
zo » GiovauAatOQio Acqua vi var, Gìsmooda Sa«iae^ 
verino , Siquooe Gaetano, RamoiidQ e Berlin gt^i^^ 
n Caldora^^. Traiano .P^geapoda., Salvatore Zud- 
lo , Cor Agnolo d' Aie:Uo ,. Amelia di Senerchia^ 
la maggior parte de' quali^ oltre questo nuovo so.*- 
^ettO',.per altri pajrtio^lari interest, dal Re e dal 
Uuoa di Galavria alienati , a Mkl& disputarono le 
condizioni de' tempi ,. 10 che avevano da. spexara 
ed in che temere : e le loro< forze? con quelle del 
Duca di Galavria contrappesarotto . £; tea gli altri i_ 
il gran Sìniscaloo- ebbe lungo padclameoOo dell'ani* 
mo va^ta del Duca : e come aspirando questi, all' 
imperio di tutta l' Italia , uè dilettandosi di altro 
che: di stare soli' armi , conveniva loro o dargli 
ìnfino agli, alimenti della vita., che con fatica ^r 
erano, loro rimasi 5 o. sotto altri; colori a torto so^ 
stenere esigli, prigionie e morti : e che gU pare-- 
va sciocchezza; xuQx di misura, (s'egli è; vergi -che 
racorescimanto delle* dignità aggiunga altrui au- 
dàcia ) oh' e^si. lo voieasero attendere Re, nel po« 
tendo tplemre Ducai; maggiormente che par^ quel 
fatto non: potevaxio essere macchiati di n^ta aU 
cuna di ribellione;. armandosi a, difesa ^ dalla na- 
tura conceduta a qualunque animale ;. col oonsen- 
so poi del sommo Pontefice ,. supr«aiQ Ptiooipe.^ 
tra' Cristiani e del. Regno diretto padrone • Pure 
gli altri Baroni stavano fortemente e dalle per* 
cosse, delle ribellioni passate ' e dalle qualità de' 
tempi,, sospesi, e dal congiurare^ rimasi; ed ia^ 
nanzi alle più notabili cose, di . cui loro calesse ^ 
era. il vedere tutti gli stati Italiani ^ stanchi dalla» 
guerra Ferjrarese, aver posate con grandissimo piar* 
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cere le armi : appresso, che il Papa , per esser nao^ 
vo nello statò" ed avendo ritrovata per le spese 
di Sisto povera la Chiesa^ non avrebbe potuto 
porre molte forze in loro aiuto: né meno potè* 

i vano nel Segretario e nel Conte di Sarno confi- 
dare intieramente, essendo uomini interessati col 
Re e con esso loro non obbligati . E finalmente 
discorrevano che non contenti del presente do- 
minio^ sarebbono forzati gittarsi in grembo de^ 
t^rancesi ; i quali per compagni giudicavano lentia 
discosti e sospetti ; e per padroni , più che gli Ara* 
genesi , insolenti è rapaci . Per le quali cagioni 

' per allora non conchiusero altro , eccetto che il 
Principe di Bisignano ne andasse a Napoli , e dal 
Segretario, Conte di ^arno^ Carinola, Policastro 
ed altri intimi del Re procurasse intendere la 
verità della fama; e che scoprisse di' che animo 
sarebbono coloro , venendoci all' armi • Il Prìnci- 

{)e , giunto a Napoli , per avere più agio di par-" 
are occultamente e dare alle genti occasione one- 
sta di visitarlo , si finse infermo , e ristrettosi col 
Conte di Sarno, trovò (per quanto egli diceva) 
che le loro cose erano disperate , e fuori che lo 
armarsi ed unirsi, di ogni altro rimedio ignudo • 
li che volendo Bisignano anche trarre di bocca dei 
Segretario, non gli fu mai possibile :anzi un gior- 
no rammaricandosi il Conte e contra il Duca di 
Calavria al modo usato bravando , il Principe ri^ 
volto al Segretario eh' era quivi , gli dimandò quel 
eh' esso ne dioesse , ed e' ool solo strignersi heìle 
spalle mostrò , come il Conte , averne tdneisntKà ^ 
ondechè Bisignano, compreso bene il tfitto, ne 
venne alla terra di Diano 2 oye eonvehneco il Prìtt^ 
cipe di Salerno, il Conte di Tursi, quel di Lau- 
jria ^e:> la Contessa di San^eyerino , dopna sopra 
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ogni credenza prudente e virile: la quale assai . 
tempo sopravivuta al marito , fìrésca^é bella , gli 
appetiti femioili con si fatti peosìeri vinse e de- 
bellò , come appo il Fontano, grave e veritiero 
ìstorico, io altra guerra distesamente si legge, i^ 
Questi adunque , dal Principe udito quanto avea '^ 
a Napoli ritrovato, si disposero, checché ne se- 
guisse , congiugnersi infra di. loro, e col Papa 
collegarsi ; e '1 simigliante a tutto il restante de' 
Baroni per lettere e messaggieri significarono e 
persuaderpno. Ma riguardando il Conte di Sarno, 
che contiittociò il Principe di Salerno procede* 
va lentamente e con minor ordine di quello che 
richiedeva l'importanza dell'impresa; dubitando 
ancora , che dalla cautela^'Hel Segretario qon gli 
fosse caduta nell'animo qualche sinistra sospizio* 
ne per confermarlo , lo chiamò a parlat^frento • 
Ed acciocché dal Re , risapendolo , non fosse ere-» 
duto, il Conte il giorno prima che andasse ad ab-^ 
boccarsi seco , convitò per il di seguente di mol^ 
ti suoi cortigiani : come che giammai nell' animo ^ 
altrui cader non potesse , che la qotte in mez^o 
egli tanto camminasse , o si pericolosi affari avesse 
maneggiati : sicché in sul far della ^ sera ad un 
suo podere, poco lungi dalle porte d; Napoli , 
finse andarne; a dormire, ma, senza restare, fra 
San Giorgio e Madre Domini in luogo assai so- 
lingo aittase il Prindpe : al quale venuto non potè 
il Conte^pee la brevità del tempo aprire tutti i 
suoi disegni e rimedi che doveano usare centra U 
violenza ilei Duoa di Calavria. Ben gli disse che» 
anderebba d^ Ee , ed avrebbe cerco per quella 
mimiera che miglior gii paresse, di ottenere li«^ 
cenza di esser seco in Salerno medesimo ;; oy;^ • 
con piùi agio i^otrebbono favellare e. fej^malredgU 
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H^ ordini di far la guerra. CoDtentossi il Principe: 
e cosi amendue in quel punto addietro si rìvol«- 
sero . Ma il Conte , portato dalla vo^ia ch'avea , 
di ottenere la licenza , e dal voler pur torre ogni 
sospetto che quella stessa notte avesse avuto ra* 
gionamento col Principe di Salerno, a dirittura 
inviatosi alla volta di Napoli , dal Re assai per 
tempo s' appresentò : col quale ad arte mosse certi 
ragionamenti , ove venne a far menzione del 
Principe: al cui nome il Re riscossosi, comin^ 
ciò di lui a dolersi^ ed a rimproverargli rin-> 
gratitudine che senza cagione gli usava: ondi^chò 
il Conte senza perder tempo gli rispose che ^ 
se piacesse a sua Maestà, a lui d^a il « cuore 
di scoprire r indignazione di qnoUo, e peravveo« 
tura alla debita ubbidienza farlo ritornare : per-* 
che in modo ch'andasse cacciando sul paese di 
Salerno, egli l'andrebbe a visitare. II Re che 
ardeva di desiderio che quei sospetti de' Baroni 
finalmente non partorissero alcuna nugola o veoto 
che potesse perturbare Ia'tranqui|Ilità del suo sta- 
to ^ ed in aver quietato il Principe, gliene pa<> 
reva esser sicuro, gì' impose che , come aveva»det* 
to, eseguisse, e ohe almeno, in quanto per lui 
si potesse, esplorasse gli andamenti soor\ Lieto 
il Conte dell' avuta licenza , non indugiò molto 
a conferirsi a Salerno, ove ricevuto oon< festa dal 
Prìncipe , narratogli il modo che per venire avea 
tenuto, e' si rinchiuse seco in luogo secreto dèlia 
casa; e con gravi e veementi parole gli mostrò 
la necessità', dove l'insaziabile' avarizia delfDuca 
di Calavria aveva lor condotti; e la certezza del 
pericolo ; e che, per volerlo fuggire, non» vaerei 
ìii mézzo alcuno fuor che cedergli o superarlo • 
oposegli , quanta vergogna egli farebbe al gra* 
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do che teneva ed alla nobiltà del suo sangue , 
perdendo vilmente quelli stati che con tant ono- 
re i suoi masgìori avevano conquistato; e come 
a kii conveniva più tosto nell' armi morir Princi- 
pe 5 che , per desiderio di vita , in pace mendi- 
care. Apersegli la mala contentezza de' popoli e 
de' Signori del regno , il desiderio grande eh' era 
ne' potentati Italiani della rovina del Duca, mas- 
simamente nel Papa e ne' Veneziani; quanto po^ 
co poteva confidare ne' suoi confederati, Firenze 
non avendo ancor salde le piaghe della stia per- 
secuzione , e Loidovico Governator del genero Du« 
ca di Melano^ essendogli odiosissimo per la pace 
fatta e per la voglia eh' aveva di occupar quei* 
lo stato • Affermogli anche , egli aver canute le 
tempie ne' servigi del padre e del figliuolo , ma 
non avergli mai giudicati si facili ad opprimere 
come allora: e che, quando venisser meno tutti 
gli altri sussidi!^ esso Principe solo, armato del 
suo valore e della grazia che si avea guadagna* 
to co' Regnicoli , esser bastante a superargli • Ed 
entrati in ragionamento del Segretario^ gli afier- 
mò efficacemente che viveva in tanto timore , se 
beti mostrava alcun rispetto , che alla partita di 
Bernardo Villamari se n' era voluto fuggire in 
Ispagna , senza curare degli stati, di moglie ^ o de' 
figliuoli ; ma che egli , propostagli questa impre- 
sa , l' aveva trattenuto • Il Principe udendo ra- 
gionare il Conte si caldamente , credette per fer- 
mo ohe |>rocedesse fedelmente nel maneggio, 
di che pnma era stato assai dubbioso . Esaminò 
adunque seco un pezzo i modi che dovevano te- 
nere a far riuscire l'impresa; e per allora con- 
chittsero , che con quella maggior simulazione 
ehe si potesse i e con tutte l' arti possibili si do^ 
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iresse il Re e 1 DaM di Calavrìa addormentard^ 
ijàfia che dtsponessido il Papa a fare la eaerra : 
(ikl quale n'addasse Medset Bentivoglio Bentivo- 

Sii 5 Uomo del Pridcipe; e faceùdosi introdurre 
a San Piero ìa Vincola , con ogni teifmine uma- 
tio e compassionevole la lor giusta causa gli racr 
-^ contasse > e scopertagli la moltitudine de'congiu* 
rati, coii mano gli facesse toccare Tagevolezzii 
che avrebbe di conauistare il Regno, massimal- 
mente con^entendt^ il Papa che il Conte sulle ri- 
• viere Romane r^ganasse armata : la quale pren** 
dendQ Portò in Ischia , Precida e Capri , Isole vi<- 
Hqe ^ Napoli e che il sub golfo chiudono, quelU 
-^p CUt^ delle oomodità del mare spogliasse. Deli« 
bbruronó e&iandio , che 5 condesoendeiido il Papj^ 
àllé loro volontà , il Conte di Saroo e 1 Secretar 
: rio sovvenissero ^ Baroni di cento mila ducati 
per far la guerra : i quali , quella finita , lor fus^ 
\ Sisto restituita fedelmente ; che di più il Conte 
munisse bene Sarno , e4 il Segretario , Carinola : 
perciocché . òòt) essi e la Terra di Sanseveriao e 
la Cérra , luogo del Principe di Allamura , inteo^ 
4eyano assediare Napoli, scorrere Terra di La*^ 
voro^ (NI impedire al Re tutti quelli aiqti che 
dàll* ^ttre parti del Regno gli potessero venire : 
per premio de' quali servigi e per malleverìa lo- 
ro ^^ }l Gònie di Sarno, dopo l' esigere sconfitto il 
Re , conseguisse il Contado di Nola , Ischia eoa 
la Lumiera ) è Castello a mare; ed isposasse Is^ 
figliuola nel figliuolo del Principe di Bisignano 5^ 
con dote di trenta mila d^cati , allora stimata 
grandissima i e H Segretario per il Conte di Po- 
H&àsfr6roICenesle la figliuol^^ del Conte di Lau- 
ria . Il Inogo mi ammonisce, acciocché questi di-* 
ségni de^ congiurati sommaniente appariscaqo , % 
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che s'abbia riguardo io quanti pericoli avreb** 
bouo messo il Re e . 1 Duca , se il loro operare 
fusse stato corrispoodeote à'peiisieri, che con la 
maggior* brevità che si può , dichiari il sito di 
Terra di Lavoro; e gli darò i termini antichi , 
poiché i moderni datigli da' nostri Re^ T hanno 
alquanto ristretta. Quella veramente è la vec*- 4** 
chia Campania , oggi Terra di Lavoro , che ha 
dair Oriente il Sitare , dall'Occaso il Carigliano, 
giàLiris addimandato, dal Settentrione TAppen* 
nino, e dal Meriggio ilMare Tirreno. Quel tan- '^ 
to che si distende fra queste circostanze , è sopra 1 
tutti gli altri paesi del mondo di fertilità e di / 
bontà e di qualunque altra cosa che può dilet-^ \ 
tare o giovare il genere umano , ricco e dovizie^ f 
so : e se i costumi degli uomini alle doti prezio^ 
sissioiè della terra fossero uguali , non solo fe« 
lice^ come la dissero alcuni, ma sarebbe da do* 
mandare beata e fortunatissima, E manifestamente 
appare, la potenza d'Iddio aver con l'amaritu* 
dine del male voluto temperare la soverchia dol« 
cezza del bene; posciachè alla fertilità de' ter^ 
reni , alla comodità del mare , al temperamento 
dell'aria ^ ha opposto altiera natura oella mag- 
gior parte de' paesani; quantunque il più delle 
volte ella venga in essi da acuto ingegno e da 
singular valore accompagnata • La lunghezza di 
lei di poco non a^iugne a cento miglia; e la 
larghezza a trenta. Fu di già da' Sanniti abitata 9 
da' Cumani e da'Picentini. È irrigata da quat** 
tro fiumi principali, Carigliano, Volturno^ Sar^ 
no e Se le ; i quali , come sono intra di loro po- 
co men che di uguale distanza , cosi di ogni tem-* 
pò ne' più de'luogfai non si possono gnadare : nel 
cui mezzo in sul mare è fondata la Città di Na- 
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noli 9 già colonia de' Greci ed ora sedia e doonn 
del reame • Ella è posta alle radici de' piccioli 
colli che ia guisa di arco la circondano, ha di«r 
fimpetto il golfo Cratera , oosl dagli antichi no-^ 
minato} perocché Miseno ed il Promontorio di 
Minerva , ora detto di Campanella , con l' Isola 
di Capri lo cìngono in forma di tazza: e tazza 
di argento degnaniente si può domandare , poi- 
ché la purità e tranquillità di queir acqua sem- 
bra a* riguardanti un vivo argento. Ha Napoli da 
Levante campi che per lunghezza aggiungono ai 
piani Acerrani , e per aiapiezza corrono alle fal- 
de del Vesevo . Il Monte Vesevo , ^1 presente detto 
di Somma;, se ne venne in maggior |>arte fuori 
delle viscere della terra ne' tempi di Tito Impe- 
radore , con ispavento universale di tutti i Cam- 
pani e rovina de' suoi più vìcìbì } e cómechè 
sdegni gli altri monti , siede solo, e non conten- 
to di un vertice, nella sommità fendendosi ne fa 
^qe: e come sopra ogn' altro monte , per la bon- 
tà d^Wini Greci, è nobile e famoso, cosi dalla 
Qualità di quelli si diparte: conciossiachè essi di 
terr^ e di sassi furono formati dalla maestra na- 
mra per ornamento del mondo; ed egli di po- 
mici e di ceneri , per diletto degli uomini sali a 
tant' altezza . Questo paese adunque , s' erano per- 
suasi i congiurati , con le siopraddette quattro Ter- 
re, in quei tempi stimate forti, di poter occa- 
pare e travagliare, ed impedire al Re qualun- 
que aiuto gli potesse venire dal rimanente del 
Regno . Ed era loro agevole > perchè Carinola ren- 
dea infesto quanto è tra il Garigliano e *1 Vol- 
turno , e rompeva le strade degli Abruzzi. La Cer- 
ila -con Sarno, cosi nominato dal fiume, mole- 
stavano ciò oh' era tra 1 Volturno e Sarno » e sjq^ 
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{>irattebevànó c[uei che ne venivano dalla t^aglià » 
SanseveriDO con Salerno ^ che correa infine al Se-» 
le 9 offendeano il rèsto di Campania con le vie 
di Calavria e di Basilicata • Ed avvegnaché, me* 
diante i loro luoghi , potìsssino i Baroni tumul- 
tuare medesimamente io tutti gli altri lati del 
Regno, erano nondimeno desiderosi^ attorno Na- 
poli ed in l'erra di Lavoro pi^ che altrove, ac- 
cendere la guerra e mantenere ; per essersi lun- 
gamente sperimentato che^ sbrigata quella città 
e naese dalle molestie dell'armi, i Ke perdono 
r altre Provincie del regno con gran difficultà e 
con poca le ricuperatio « E pare sia di ragione : 
perchè^ attadcato a noi il capo ed illeso, leg- 
giermente si conservano le membra ; ina tronco 
quello, elleno inutilmente ci rimangono • Fermati 
adunque tra di loro questi accordi^ il Conte ac- 
comiatatosi dal Principe ritornò dal Ile, e gli 
disse , Salerno esser crucciato per maligne rela- 
zioni avute della mala volontà ai Sua Maestà ver- 
so lui ^ rapportategli da uomini vaghi di vedere 
lei travagliata ed il Principe distrutto: ma che 
egli in modo V avea addolcite e mitigate che spe- 
rava di non esser pia che un* altra nata seco, e 
poterlo condurre a' piedi suoi • Le quali finzioni 
e velamenti d* animo e di parole meco stesso con- 
siderando^ siiavissima riputo e verissima la sen- 
tenza che c'insegna li costumi de' soggetti an- 
dar senaùre dietro all'usanze de' dominatori é Pe- 
rocché Ferdinando ^ simulatore e dissimulatore pe- 
ritissimo I aveva in modo pregni gli animi de' sud- 
diti e de' mipistri delle sue stesse arti ch'egli ^ 
lor maestro^ molte fiate non se né potè guarda- 
re ! e per allora diede piena fede alle parole -del 
Conte} ma non molto dopo^jim^io risaputo thè 
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prima di notte egli era stato col Principe, é4j-' 
minciò a sospettare della frode; e divenuto piii 
sollecito in riguardare 4' azioni de' Baroni sospetti^ 
presenti la partita di messer Bentivoglio, che per 
mare di Salerno si trasferiva a Roma ; ed impose 
a Franz! Pastore» di una sua galea Capitano 3 a 
girgli incontro ed a procurare con ogni diligen* 

J^ za di averlo nelle mani . La qua! cosa dal Conte 
' di Sarno udita , temendo che imprigionalo colui , 
si appalesassino i suoi secreti, prese incontanen- 
te ai suo crollante stato , pronto ed astuto con-^ 
siglìo • Nel seno Baiano , ove già gli antichi Im* 
peradori a difesa del Mare Tirreno tenevano ar*' 
mata , soggiornavano alcune navi del Conte j sot- 
to al governo di Antonio Coppola, le anali la 
nipote del Re, figliuola del Duca di Melfi, ave- 
vano a levare, che al Signore di Piombino ne 
andava a marito • Disse adunque il Conte , alle 
genti dì que' legni voler dare iLsoldo^e si con- 
dusse di sopra la maggior nave détta^Capello , 
con le sue più preziose cose che riserbava alla 
casa di Napoli; e spedi a Gaeta Paolo Amaranta^ 
a spiare la presura del Bentivoglio; ed a Napoli 
ad Andrea Cattola ordinò che senza indugiare 
li figliuoli menasse nel Castello di Sarno/ ma cer- 
tificato dal fratello , il Bentivoglio non essere stato 
raggiunto , ^^niA aspettar l'Amaranta , a Napoli ri" 

J|^ tornò. Nello stesso tempo che parti il Conte di 
Sarno, egli ragguagliò il Conte di Carinola del 
pericolo, in cui le loro cose eraDO condotte, e 
come Se ne giva t ed il somigliante a lui persua^ 
deva. Fu il Conte di Carinola, oltre il prcnar-^ 
rato sospetto , per lievi cagioni grahde concitata- 
ire 'della presente congiura : essendo manifesto , 
r altissima prudenza del Marchese di Bitotnto es^ 
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èeré $tata delusa ed ioganoata dagli a vvM Moi j 
e dal fiero jpropo»! meo to ch'esco affermava ^Mc^r 
nel Duca di Calavria di volarlo e^tiflgllfr^ <^i rastp 
de' Baroni priucipali. Né più oè mi^no ^però ool 
Conte di Morcone , col grande Sinifcalpo • Tentò 
anche insospettir gli Orsini suoi parwti ; ^ , copie 
diremo , consigliò che s' ìmpri^onas^ il ^e : e 1 
Principe di Saìfernp confermò a rifiutare la pace • 
Erasi egli inimicato col Be^ per avergli prPÌ)>ito ^ 
di trarre ne' suoi poderi di Carinola un rio di 
acqua > a lui di molto frutto s comecché il cac- 
ciare alle fi^re imp? di^e , di che Ferdinando ol- 
tre modo si dilettò» Nondimeno dimostrava il 
Conte di essere indegno figliuolo del Segretario» 
ed io certo modo da lui w^Ko : si per^ppè senti- 
va alle volte dello scemo , come pérchò de' padroni 
fiatvellava oltre al convenevole : di che il padre 
spesse fiate con gli amici si rammaricò > ed agra- 
mente ne riprese il figliuolo- Con pps(ui Sarno 
piii ché^col padre ^ cou^unicava i suoi disej|;ni* 
Oltce che il oegretario Y aveva risolato » di oqh 
voler partire no ponto dal servigio del padroni;^ 
ee prima il Papa e' baroni con qualche gagliar-" 
4o progresso non avessino spiegate le * ))an^ere : 
e in questo mentm modesu>im;imeo|t|i Ih sua 
(>assiooe e 1 timore nell* animo orlava f Udito a* 
dunque da CarinoU il paftire del Ce^tf d) ^v- 
Bo , mofso dalla medesimi^ ponscienWs V!P9(f ^Ur ^ 
ébe fgU certe sue robe , e fuontò popr»: di un' ' 
altra nave eh' earà in pofte > dellp st«ssp Cpnte è 
ed alquanto innanzi si sospinse^ JM#».d^l Qt>nP^ di 
Sano rint^ontfatoi insieme a I4appli |t^toirna4ron9>j 
stimando ooU^ aoCM^leraré la ritornatn f i^f^eoccup?- 
jUs la fama della partita , in tanto il det>ifo W^ 
nnscimento era lor tolto o daÙ'odio ^c^e part^ 
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vano a^ padroni 9 o dal dispregio io che gli avc^ 
vano > che speravano di non poter pervenire alle 
orecchie loro una partenza repentina di due per« 
sonaggi .dì tanta qualità , ed in tempi cosi so* 
spetti: ma, o che noi risapessino o che il dissi- 
mukssino , basta che per allora non se ne fé' pa«» 
role. Ma scoperti dal Re e dal figliuolo i ma^ 
chinamenti del Principe e del Papa , si volsero 
a munire le frontiere eh' erano a' confini della 
Chiesa : e sopra ogni altra cosa , il Duca di Ca^ 
lavria si volse assicurare dell'Aquila, ma prima che 
di Napoli uscisse , volle anche tentare se con ami- 
co dimostrameoto potesse indurre il Principe di 
Salerno a^^erare bene daj^ : ed avendo in que' 
di la Principessa sua moglie partorito un fanciullo , 
il Duca gli^fe, noto che si rallegrava del parto , e 
che , piacendogli > egli il verrebbe a tenere a bat^ 
tesimo ,- Questa proposta travagliò forte il Princi- 
pe : perocché , non acconsentendo che vi venisse , 
ingiuriósamente se gli scopriva nimico j e permet- 
tendolo, temeva che non per onorarlo ma per 
interrompere i suoi disegni volesse intervenir- 
vi: perchè egli, presa l'occasione da questo bat^ 
tesinio , avea convitato di molti parenti ed ami- 
ci^ co' quali disegnava pTù^che altro, i modi dell' 
impresa consultare . Pure , e' sapendo il Duca di 
Caiavria dover nrg negli Abruzzi , pensò con 
n^^ggio^ astuzia superare un uomo astuto^ e si 
dispose ad indugiar tanto la festa che fosse co- 
stretto a dipartirsi . Risposegli adunque ch'egli li 
rendeva grazie dell' onore che immeritamente gli 
facea, e che, come fossero giunti gli altri Signo- 
ri che aspettava , glieF avrebbe fatto sapere: i 
«luali fur fatti tanto tardare che il Duca , come 
-j^ il Odetto^ si pose in via. Dicési che, quando 
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il Conte di Sarno seppe il Duca di Calavrìa vo* 
ler venire a Salerno ^ una notte da Sarno tutto 
solo al Principe ne venne, e trovatolo dormen^ 
te^ postosegli alla sponda del letto > cosi gì' in« 
cominciò a dire e Se non mi avesser desto l'ani^*» 
me del Duca di Sessa, di Iacopo e Francesco Pie* 
t^inini , di Antonio Caldera , con altri senza nu* 
mero che il Re e '1 buon Duca nostro sotto co- 
lore di amicizia , dì parentela e di religione han 
fatto morire , non avrei presa la noia del cam* 
mino, né a te con Io svegliarti ora ne darei. Ma 
le misere anime di costoro , i^ sul buono eh' io 
riposava^ m'apparvero, e m'fian pregato che ti 
raccordi , che , facendoci il Duca , per ingannar* 
ti, tuo prieione, vogli lor vendicare, e liberare 
il mondo di sì perfido uomo. Nel che mi ti prò* 
£e£Ìsco per aiutatore e per compagno; pur che 
facciamo una fiata provare a lui giustamente^<|uei 
tormenti ch'egli tante volte altrui con ogni ingiu- 
stizia ha fatto sentire • Sorrise il Prìncipe alle 
parole del Conte, e risposegli che i misfatti del * 
l^e o del Duca non doveano far malvagìsJlU ; 5 
che disconvenivasi ^ in altro cfie^nelle virtù, inai- 
tarli: ma, contuttociò , esso vi voleva far pensie- 
ro, e parimente facesse egli: non essendo fuor di 
ragione che le cose che altrui sognando vengono 
in animo, desto si considerino; Vogliono, la Prin* 
cìpessa ohe giacea a lato al Principe , donna ono- 
revole e religiosa^ avere il marito rimosso da quel 
trattato: e'I Principe anche, uomo di animo al- 
tiero , 4ovè pensare ^ il vincere dover essere pia 
glorioso con Tarmi che con l'inganno. Ma fu il 
male che non volse adoperare la fraudo né sep- 
pe usar le forze. Si vide pure, che per poco man- 
cò non si verificasse nel Duca di Calavria quel- ~|- 
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lo elle si costuma di dire, i mali consigli solere 
spesse fiate rivolgersi nel capo di chi gli trova. 
Ma mentre con taota simalazìone queste cole pas-- 
savano nel Regno , messer Bentivoglio maneggìa- 
vav in Roma col Papa la lega : k €(uale da alcvh- 
na difficoltà era soprattenota • Perchè i . Baroni 
chiedeano che il Papa si obbligasse a mandare lo^ 
ro il Duoa di Loreoo con esercito; affermando, 
se la guerra non si facesse «nel cuore del Regno > 
il Re colle rendite $ae e forze de' collegati po- 
tere agevolmente a* confini del Reame e'n sul pae- 
se di Roma far punta all'armi Ecclesiastiche: ol- 
tre che molti popoli e Baroni che dimoravano 
dubbiosi, veggeodo in casa loro Tarmi Papali ed 
Angioine, di leggieri contra il Re si sarebbero 
scoperti • A che Innocenzio rispondeva , che la 
guerra si dovea fare ove fosse il Duca di Cala- 
vria^ né prima entrar nel Regno che rotto imi 
il quale avendo seco gli Orsini , non si aveva a 
credere che dovesse far testa altrove che io sulla 
stato dì coloro , né giudipar _^er sé sicuro parti*^ 
to il dilungare il suo esercito da Roma, per d^ 
maoere a discrezione degli Orsini e CoLonoesi che 
erano sulT armi , ed ambedue avevano col nemi- 
co intelligenza. Guerreggiavano allora queste due 
&ZÌ0OÌ per lo possesso del Contado di Tagliaeozr 
zo, ch'é un paese di parecchie castella dentro 
i termini del Regno , che guardano V Abruzzi , 
ma tanto presso a' confini della Chiesa ch'egli è 
quasi contiguo agli stali de'Cdonnesi e degli Or- 
sini. E perciò fu ne' tempi addietro da' Re dt Na- 
poli proposto per esca e premio a quahinque del- 
le due azioni seguisse le loro armi ; di cui , per 
drenare la potenza de' Papi, volentieri si serviva- 
no^ Questo Contado nel tempo che il. Ottca cU 
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Calavria prese guerra con Sisto, ere posseduto da- 
Virginio Orsiao ; il quale volendosi mostrare i^-^ 
ligioso e della patria amorevole, lasciò io quell' 
impresa il soldo del Duca di Calavria ^ e, come, 
narrammo, difese Roma: ma sioochè i Colonne*, 
sì , accostatisi al Duca , V ottennero « Segui poi 
tra Sisto e Ferdinando la pace; e nelle conven- 
zioni fu capitolato che a Virginio fossero re» 
stituiti tutti gli stati e le dignità che innanzi la 
guerra riteneva: per virtù delle quali Virginio 
raddomandó a' Cotonnesi Tagliacozzo i ed eglino, 
glielo negarono ; allegando tra le altre ragioni^ 
il Rè averglielo dato per li loro servìgi, né sen- 
za ricompensa potergliene ritorre : di maniera che 
dalle parole e dalle dispute, vennero sotto di Si- 
sto più fiate ^ e nella vacanto dMnnocenzio a'fat-> 
ti ed all'armi. Ed il Re, per tener inferme le 
forze del Papa, prométtendo all'uno, ed all'ai* 
,tro concedendo^ nudriva quest'incendio; ed ave* 
va intra di loro acceso taut' odio che in ogni mi- 
nimo accidente procuravano offendersi > Per Icf 
qual sospetto pareva che con giusta cagione si 
movesse Innocenzio in non volere , spogliandosi 
dell' armi sue , perdere in Roma , per acquistare 
nel Regno. Pure alla fine risolvendo il Cardinal «^«r 
San Piero in Vincola con lo acume del suo in*- 
gegno tutti i dubbi, la lega con questi patti si 
conchiuse: che i Baroni dovessero tutti sottoscri- 
vere una scritta, contenente ch'essi supplicavano 
il Papa a prendere la loro protezione : la qual 
domanda Innocenzio voleva che apparisse non so- 
lamente per pegno della lor fede, ma eziandio 
perchè i Principi Cristiani intendessero , per l'air 
trui difesa e non per il proprio interesse farsi la 
presente guerra: che promettessin' anche non iscom* 
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pagnarsi da lui^ insino a guerra finita: che do* 
vessino mandare in Roma un di loro^ il quale 
per tutta la guerra vi dimorasse ; e che con eser*' 
cito quanto poteano maggiore ì luoglii Reali tra* 
vagliassero. Dalla parte sua il Papa si obbligava^ 
per tenere uniti i Baroni e dar riputazione all'im- 
presa^ mandare nella città di Benevento un suo 
Legato: assolvergli dall'omaggio: far la guerra 
sotto Roberto Sanseverino^ allora Generale de' Ve- 
neziani e primo Capitano d'Italia: operare con 
gli Orsini che si stessero di mezzo : inviar quanta, 
più gente poteva nel Keame : trarvi il Duca di 
Loreno, e di esso coronarlo. Ma prima che fra 
gli avvenimenti di questa congiura mi conduca 
più addentro, egli è convenevole ed opportuna 
cosa rammemorare ciò che il prefato Duca di Lo-^ 
reno avesse a fare nel Regno : si per essersi com^ 
mossa questa guerra con la speranza della ve-^ 
duta sua, come perchè ^ spente nel Regno le 
guerre degli Angioini , sotto nome e con le per- 
sone di questi di Lorénò, aTcutTg scii e maneg- 
giò • Nel qual discorso apparirà ancora qualche 
scusa all' ambizione di questo Papa » avendola 
quasi per eredità di alcuni suoi predecessori • Di- 
co adunque , la casa di Angiò , donde auesta di 
Loreno discende, essere stata posta nel Regno 
da Urbano Quarto, per trarne i Svevi ^ da'qua* 
ìi i Romani Pontefici avevano sostenute più gra-* 
vi e più spesse Jb , attitui^e che da alcun' altra na^ 
zione . Era salita al regnò la Reina Giovanna 
Prima di Angiò , ed al Pontificato Urbano Sesto 
Napolitano sedeva , il quale > presa l' occasione 
che Giovanna avesse favoreggiato Clemente An<^ 
tipapa , e fosse di adulterii e di omicidii mac* 
chià.ta, la cominciò a perseguitare: e del Regno ^ 
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non avendo ella figliuoli, investi Carlo Terao 
Duca di Durazzo, anche lui della Casa d*Angiò, 
e sceso da Carlo Secondo Re di Napoli : spe- 
rando eh' egli 9 in riconoscimento del ricevuto be« 
neficio , dovesse i parenti dì ricchezze e di onori 
ingrandire: la qual cosa poi non succedendo , fu 
intra di loro di capitali discordie cagione. Ma 
Giovanna, vedutasi del regno spogliata, e non 
volendo servire , oè comandare potendo , ricorse 
per aiuti in Francia : e per avergli pronti e gran* 
di, tolse per figliuolo e nello stato per succes- 
sore^ Luigi Duca di Angiò , di Giovanni Re di 
Francia secondo nato • Fra quelli di Angiò adun- J 
que di Francia , e questi di Durazzo, pel pos* 
sesso del Regno , durò la contenzione anni cin- 
quanta , ed infin' alla Reina Giovanna Seconda ; 
la quale temendo Papa Martino, e Luigi Terzo 
Duca di Angiò, e oonfacendosi di nome ^ di co* 
stumi e di figliuoli alla prima Giovanna, per di'» 
fendersi , simi gliaotemente rifuggi al riparo usa- 
to da quella J e adouùr Alfonso di Aragona e 
della Sicilia Re : con cui venendo poi in dissen- 
sione, annullò detta filiazione^ e riadottò Luigi 
antedetto • Amendue costoro morendo lasciarono 
loro successore Rinieri fratello di Luigi , allora 
Duca di Loreno e di Qarrois; ma Alfonso , per 
virtù del suo primiero adottamento , spogliò del 
Regno Rinieri , e diedelo al presente Ferdinando i 
con cui Giovanni figliuolQ di Rinieri , per quat- 
tro anni aspramente Io combattè. Mori poi Gior 
vanni , sopravvivente il padre , e né piii uè meno 
avvenne del Duca Nicolasso suo figliuolo; e co-^ 
si di tutto quel ceppo non rimase altro che Vio- 
lante, figliuola di Rinieri, già moglie di Fede- 
rigo Caute di ValdimoQte, e madre di ^uestQ 
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Duca di Loreno ; il quale , come per il prenar^ 
yatg si vede, dirittamente saccede nelle ragioni 
che sul Regno dalla casa di Angìò pretendonsi» 
Ma vera cosa è che Rinieri suo AvqIo^ morendo^ 
quelle lasciò insieme col Contado di Provenza a 
Carlo di Angiò suo nipote , nominato di prima 
il Conte del Maino. E per quel che me ne ere- 
da , egli lo fé , si per Cagione della lesgé, che ia 
Francia chiamasi Malica , che vieta alle doum.ii.^ 
succedere negli stati , come per r orrevolezza 
della famiglia: la quale di quelle Signorie spo- 
gliata , sarebbe rimasa da meno , e negletta dall' 
altre case Reali . Pure iioVeno non solamente non 
volle acconsentire a cotal lascio, ma inconta- 
nente, come cosa spettante alla eredità, la Pro* 
venza assali , ponendo campo aMarsilia. Nondi-* 
meno ella fu dal Conte del Maino, mediante le 
forze di Luigi Undecime Re della Frància , po- 
derosamente difesa : sicché , poco dapoi mancan- 
do il Conte senza figliuoli , per la nimistà delT 
UA^ e benefizio deli' altro , dichiarò suo erede 
Luigi predetto della Corona di Francia. Ma ì 
Principi Italiani e'I P^pa^massimamente^AÌMi vo- 
levano emolo a' Re di Napoli , che ad ogni lora 
piacimento lo' poteèsino muovere , e mosso far 
ritornare, non istérono quieti al testamento del 
Conte , anzi a Ipesto^Duca di Loreno rivoltare^ 
nq tutta la loro riputazione . Ondechè il Re 
F$;rrante , per isturbare questi disegni , e porre 
io^o. alcun freno, si collegò col Duca Carlo di 
Borgogna , di Loreno nemico: col quale venne ia 
tanta confidenza, che da lui ne mai>dò Don Fe- 
derigo dì Aragona suo secondo nato ; e sperò che 
é il Borgognone accompagnasse seco T unica sua 
'^** figliuola, che poi con tutto il Regno fu nella ca- 
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fH d' Austria collocata . Ma Loreóp iicciso il pre* 
d tftHi' ' Dii ca di Borgogoa^ eoo V aiuto de' Svizzeri 
e del trattato di Cola Mopforte Coote di Csfflr*^ 
pobasso e fuoriuscito del Regno ^ si guadagnò fra 
gli uomioi Qome di valorosissimo Capitapo ; e per^^ 
ciò , come dicemmo , fu condotto da' Veneziani 
nella guerra Ferrarese, ed al Duca di Calavri^ 
o uposiu* e yt e p e g ^ dif a M ci de' compagni o per 
diffalta gua , perde in Italia buona parte di quei^^" 
la riputazione ohe nell' Alemagna s'era conqui- 
st ut i »! D 'I altu ra in poi tre volte questi di Lorepo 
poco avventuratamente sono stati da' Papi tratti 
all'acquisto del ReMie^ 4a prima è questa che 
poi descriviamo, nella quale ^ come si narrerà > il 
Duca Rinato non ci venne i l' altra fu nel tempo 
di Clemente Settimo che ci condusse Monsignor 
di Valdimoote che con Lotrecco all'assedio di 
Napoli si mori : l' ultima è stata questa di Paolo 
Quarto cbe ci fé calare Monsignor di Ghisa , ben-! 
che Capitano del Re di Francia; il quale , per 
avanzare l'avolo^ ci venne; e per superare Jl 
^0 , senza molto tentar In fortuna, della guerra]^ 
tornossene salvo • Ma tempo è che |a narrazione 
nostra'^riEbrni all'intralasciata lega oNfnnocenzio » 
ond' ella si parti : della quale il Uuca di Calavria 
per vari indizi fatto avveduto, e pensandosi che, 
come l'altre guerre l' avevamo i^èpoverito, cosi 
questa Io dovesse arricchire , si studiò andare in 
Abruzzi a Civita di Cbieti , ove tutti i Baroni e 
Comunità di quelle contrade avea convocate ^ iu 
apparenza per volere aumentare le gabelle del 
sale , per riparare le grandi spese fatte nelle guer- 
re addietro: ma nel vero per far prigione il Coii-, 
te di Montorio Aquilano , e come di sopra si dis* 
se , per assicurarci dell' AquiU . È l' A(][uila , cit^^ J^ 
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degli Abruzzi ^ fra altissimi monti posta , e dalle 
rovine de' luoghi cogy i qiiji^ tanto cresciuta che di 
uomini , di armi e di ricchezze era la prima ri^ 

f>utata dopo Napoli : la quale situata a eosta dei« 
o stato della Chiesa , eziandio governavasi come 
le Terre di quel dominio in parzialità « Surse in 
lei la famiglia de' Camponischi , potente tanto 
che quasi ne avea preso il Principato: e quando 
i Re di Napoli volevano dalia città alcuna cosa 
ottenere, era loro di mestiere guadagnar prima 
i Camponischi . Era perciò V Aquila meno dell' aU 
tre terre aggravata , e come Republica , nella 
sua balia si viveva: perchè quelli eh' avean fon-« 
dato il Principato io sulla volontà e benivolen- 
za dei' popolo, non sof^erivano eh' e' fosse aspreg^» 
giatp , temend o- Pon si scemasse loro l'autori ti, e 
1 amore in odio si convertisse. Questa famiglia 
stimavasi Angioina, avendo seguite le parti di 
Rioieri e del figliuolo • Dopo le quali guerre, il 
Re , per assicurarsi delia città , ed i Camponi- 
schi con beneficii obbligarsi, d^o^-a Piero Cam- 
ponisco il Contado di Montorio ; il quale già sta- 
to nella sua famiglia , si era per le commesse ri- 
bellioni perduto. Ma Piero, facendo più stima 
dell' amore della patria che dell' onore e delU 
dignità, non acconsenti giammai che il Re gli 
Aquilani gravasse còme gli altri sudditi: e per^ 
ciò infra di loro erano corse molte dogUenze , il 
Re accusando il Conte d'ingratitudine, ed all^ 
incontro replicando il Conte che a lui doveva ba* 
stare che in tante guerre eli avesse senza sua 
spesa conservato in fede 1 Aquila. Nondimena 
il Montorio alla richiesta del Duca di Calavrìa,^ 
confidatosi nella sua innocenza, non solamente vi 
andò , ma per più onorarlo menò si^ca due (i^ 
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gliuoli; 1 quali tosto che giunsero alla presenza 
di lui , furono col pa dre soste nuti , e aggiuntaci 
anche la madre, a NapòA mandati . Affermava il 
Duca^ per liberarsi dal carico di quel brutto 
fatto, esser tanta la potenza ed autorità del Conte 
presso que' popoli^ e cotanta l'ostinazione che il 
Re le sue Centrate non accrescesse , che essendo 
egli libero e presente, non avrebbe ottenuto nulla* 
Ebbe il Duca da coloro che rimasero impauriti *7** 
ed {spaventati dalla presura del Conte , ciò che 
volle: il che air Aquila risaputo , sollevò la cit- 
tà , ed aggiunse al Montorio amore e parzialità ; 
dicendo ciascuno che per difender la loro fran- 
chigia, egli pativa immeritamente la presente 
carcctre : e nelle piaz5S8*^TIfe' cerchi , la plebe e 
laTTiòbHtà , concitate da' parenti ed amici del Con- 
te , l'avarizia del Re ed IT tradimento /def'^u- 
ca animosamente accusavano , cosi , cosi dicen<]o 
agli Aquilani convenirsi , i quali sollecitati da* 
Veneziani, pregati da Sisto, e veduto il Duca 
rotto e conjjyassato . non solo essergli rimasi in 
fede , ma av'er voluto sostenere da' nemici tutti i 
danni e tutte le ingiurie , acciocché con V esempio 
della costanza loro gli avessero il rinianente del 
Regno conservato : veramente si gran fedeltà non 
meritar altro guiderdone che ìntolerabile servitù : 
ma se essi .somigliassero i loro padri che avevano 
voluto prima morir liberi che viver servi , non 
rìmarrebbono a scacciarla: e vi sarebbe senza 
fallo seguita novità , se coloro , ne' quali confida- 
vano , fossero stati come il nen^ico armati • Della 
qual cosa sospettando il Duca ^ pensò a viva for- j^ 
za raffrenarla , avvezzo molto prima di rifiutare ^ 
tutti gli altri rimedi a placare le volontà de' sog« 
. getti ^ come lenti ed incerti: sicché vi pose den- 
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tre sotto Antonio Cicineilo e lacobello Pappacoda 

«J. due bande di soldati . Questo sì debol presidio 

'^ dentro di sì ampia Città , non assicurò il Duca , 

e r Aquila si fieramente sdegnò , che mandarono 

+ subito loro uomini dal Papa, e la terra gli of- 
iPersero. Perciocché parve loro^ ii Duca non so- 
lamente volergli privare delle antiche . esenzioni , 
ma anche imprimer loro timore con Tarmi , ed 
uno stato violento esercitare : a che gli solleci-* 
tava ancóra agramente V Archidiacono della ;ter- 
ra^ uomo fra' suoi di nori picciola autorità, spe- 
rando per questo^ 'fet*^4iHiocetìzio dovergliene 
aver grado , ed alle maggiori prelature sublimar-' 
Io • I mandati narrarono al Papa le ingiuste loro 
miserie , e tutti mesti e pieni di pietà lo suppli- 
carono che essendo Vicario di Dio , sotto V ali del 
giustissimo silo dominio la loro tributata patria 
raccogliesse; doVè égli trovarebbe fidissima com- 
pagnia e certissima porta alT acquisto del Regno. 
Non accàdea usare molte ragioni col Pontefice, 
il quale aésai bebé conosceva di quanto momen* 
to dovevèi èssere questa città alla sua impresa: 
sicché non Solamente gli accettò , ma persuase 
^loro cheadl Un cèrto tempo, prendendo Tarmi, 
"^^scuotessero dal cclte'thgrave giogo del Re e del 
Duca, sicuri di riavére tantosto dagli amici d'Id« 
dio ciò che dà' nemici era lor tolto . Tr^ttanto 
il Duca di Cakvrià , immaginando di avere a$- 
sette le cose delT Aquila , levatosi di Abruzzi , 
si^«pime4a Terra di Lavoro: ove, o per studio- 
samente aggiugnere sospètto a' Baróni o per pa- 
Jtergli , con aver rótto l ir uti tratto i teìrmini dei- 
Ila vergogna, essergli lecita qualunque disonestà, 
':èoIle anche del Contado di Nola e del Ducato 
di Ascoli impadronirsi , spogliandone i figliuòli 
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del CoDte Orso degli Orsini, che ne' suoi di fa | 
eccelteotissimo capitano ^ e della cui opera il Re \ 
e'i Duca utilmente si valsero nelle lor guerre e 
pericoli 9 ed alla fine 5 hel ritornare col Duca dal- 
la guerra di Firenze, a Viterbo si mori* Non ^^ 
si era il Conte Orso ^ per poter meglio nelF eser- 
cizio deir armi vagare , curato , dopo la morte 
di una sua moglie , altra toglierne o prpctirar fi- 
gliuoli legittimi; di maniera che , ritrovandoseoe 
due naturali , generati eoa Madonna . Paola* sua 
concubina, donna di b asso a ff are ma di alta vir- 
tù, innanzi ne gisse a ^quella guerra > per eoo- 
cessione del Re intitolò Ramondo, il mag^or di 
tempo. Conte di Nola e della Tripalda; in sé ri- 
tenendo la dignità Ducale che sopra Ascoli per 
addietro aveva acquistata • A che si aggiunse 
che Orso^ sentita esser venuta T ultima ora de' 
suoi giorni , e riguardando la fanciuUeasa de' fi- 
gliuoli e la cupidigia de' padroni, l' una atta a 
fare ingiuria , e V altra a riceverla , strettamente 
pregò il Duca di Calavria che eoo grande uma- 
nità lo visitava , a volere per la memoria de' suoi 
preteriti servigi e per li meriti de' presenti , con- 
servare quei figliuoli cogjii statj > Promise di ] 
farlo il Duca, e per mostrarsi ricordevole e gra- * 
to,sinoa que'tem p » gli las ciò con la madre pos- 
sedere r eredità: ma essendo allora per le guerre 
addietro povero, e perciò rapace, col prendersi 
li frutti di quelli stati, non si curò P^s^nre 
l'onore al comodo: sicché, messosi con*!esue 

f;enti dentro di Nola , corse senza niun contrasto 
a città , e Madonna PsloÌsl co' figliuòli fé prigio- |l 
ne: la quale gittatasegli^lagrimando ginocchione , il 
a mani giunte , con supplichevoli voci , gli rac- 
comandò i meriti del padre , la fede data e V io- 
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Docenza de' £EinciulU : e finalmente lo pregò che , 
lasciati quelli liberi, in sé e nel suo corpo che 
non gli doveva in si crudi tempi generare, con- 
vertisse tutte le pene e tutti i martiri! • Ma non 
Il perciò si potè piegare l'avaro animo del Duca, 
|| dalla sete dell'oro più che Io stesso metallo ia- 
^ durato . Egli è ben vero che , per quietar gli Or- 
'\ sini , i quali parca da quell' ingiuria venissero 
'^>{ offesi, investi della città di Nola il Conte Ni- 
> cola da Pitigliano , i cui progenitori lungamente 
^ ne avean tenuto possesso. AjGEaticossi ancora di 
': persuadere che que' giovani non fossero ' figliuoli 
; del Conte Orso^ allegando che quando nacque- 
ro, era tanto pieno di anni che non gli avrebbe 
in alcun modo potuto generare • 11 che approvar 
volenàd con y rep roB abile testimonio , prqcj^yò fos - 
se confermato datia madre stessa: la cui miseria 
tanto pjù da ciascuno fu giudicata compassione- 
vole e erande, quanto che pareva ch'essa mede* 
sima a se togliesse l onore ed a ngliuou un ne* 
jco statoed un valoroso padre. 



■h 



Fine del libro Primo. 
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i^i è per lunga esperienza conosciat o ^le guerreì^^^^ ^et w<<^* 
che commaovoDsi con le forze di moJti capi , ^jr-l 
r ecare agli assaliti più spavento che danno : con-C 
ciosiachè la moltitudine ^ V egualità e la diver- C 
sita delfini che gì' induce a guerreggiare, pos-j 
sono infra di loro agevolmente produrre differen-^ 
ze • Il che si è confermato ampissima mjBnte dall* 
^fiSfft iffJllf presente guerraj^ Tndebollta pnma da' 
dispareri del Conte di iSarno coT^Principe di Sa- 
lerno, e poi rovinata da quelli del Papa con Ro- 
berto Sanseverino. Sp^$$ per tanto la voce del- 
la cattura di que' Signori , che fu del mese di 
Giugno, l'anno MCCCCLXXXV si venne nfJH' 
opinio ne di ciascuno a confermare 'cTie^il Duca 
jalavria^lea i loro sta- 

ti occupare : sicché il Principe di Salerno e gli 
altri conspirati , mossi dalla paura ed invitati dal* 
la presènte occasione , con la quale credevano 
ap py il mondo di potersi giustificare, tolsero da- 
gli animi loro qualunque rispetto , e non più ce- 
latamente si armarono, ma soldarono genti alla 
scoperta e le loro fortezze fornirono • Il quale mo- 
vimento fu cagione che in un tratto il regno 
andasse sottosopra , e di mirabil quiete cadesse 
in grandissimo travaglio. Perchè i Baroni, che «4^ 
non erano nella congiura , da' congiurati si guar- 
davano: le terre demaniali del Re, amendue te* 
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nevano a sospetto : sicché ciascuno s' armava , mu* 
ni va ed a ffortifica va . Per li popoli poi discor- 
rendo la fama "^détfa nuova guerra , gli Angioini 
si rallegravano , gli Aragonesi si dolevano : quelli 
si apparecchiavano a ricuperare le robe perdute 
nelle guerre addietro 5 questi a difenderle. Furo- 
no rotte le strade , tolti i commerci , serrati i tri- 

"^unali : ogni luogo si riempiè di speranze 5 di ti- 
more e di confusione • Li Baroni , acciocbè dal 
canto loro fossero adempite col Papa le condi- 
zioni della lega ^ sottoscrissero la scrìtta manda- 
ta da messer Ben ti voglio ; e cominciarono a pen- 
sare a cui di loro convenisse il carico di andar 
a Roma . E volendo il Principe dT Salen iu sopia 
ciò col Conte ragionare, da capo fu con lui al- 
la .Trinità : e fattogli come gli altri fermare la 
capitolazione , Io richiese eh' egli s' ingegnasse 

^ che il Segretario la sottoscrivesse « Ma il Conte , 
sapendo la disposizione di quello , ricusò di far- 
lo , scusandosi che per esser persona timida, non 
mai si soscriverebbe a si fatte scritture ; di che 
il Principe non picciola noia senti, e cominciò 
av^ dubbia la fede loro, tanto pi^ jghe il Con- 
te faceva grande i ns^anzi a di"^ esser 1 ùi q uello che 
si doveva in .iu)me deeli altri mandare a Ro- 
ma . dicendo , il Pontence per li sospetti di Ro- 
di poterlo senza gelosia impetrare d al Re. Ma il 
Principe che> pome si è detto, della sud 'fede 
sospicava^ né fuori del .comune pericolo Io vo- 
lea trarre , gli fé riscrivere da .messer Bentivo- 
glio che il rapa desiderava appo di sé uno de' 
Signori» antichi . Questa risposta la riconobbe il 
Cont^ come da bocca del Prìncipe, giudicando 
che ad Innocenzio nulla rilevava se vi gisse piii 
una che un' altra qualità di Signori : e parvegli 
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che COD essa il Principe non solamente Io seller* 
nisse delle sue speranze , ma^con rìpiproverargli 
la sua novità anche lo svillaneggiasse . Indi usci- 
rono i semi della loro nimistà;! quali aggiunti ad 
altri sospetti , ivi a non molto tempo ad amendue 
generarono calamitosa rovina • In vece dei Conte 
di Sarno, si deliberò che il Gran Siniscalco ne 
andasse a Roma , nato di nobilissima stirpe, e cHe 
avendo il Marchesato negli Abruzzi a' confi ni della 
Chiesa , poteva passare agevolmente : il quale da 
Venosa sua terra venuto a Salerno^ il Prìncipe 
gli comunicò tutti i suoi disegni ed ordini^ 
gravandolo che , soprastando loro un si grave pe- 
riccio , come prima potesse , si affrettasse alla vol- 
ta di Roma • Era il Pontefice , commosso dagli 
andamenti del Duca di Calavria^ fortemente in- 
sospettito^ temendo che innanzi rovinassero i com- 
pagni ch'egli fosse apparecchiato: laonde con mol-^ 
to studio ne mandò a' Veneziani Nicolò Franco, 
eletto Vescovo di Trivigi acciocché si collegas- 
sero seco al conquisto del Regno, profferendo lo- 
ro dopo la vittoria buona parte di esso.Xa cit- 
tà di V^Bggji #^[^nrava allora travagliata da gra- 
vissimoraorboTeaalla,. guerra Ferrarese per an- 
che non riposata: ed i suoi cittadini, se bene ver- 
so del Duca e del Re erano di pessimo animo , né 
avessino caro eh' essi , rovinando i Baroni , d' ar- 
mi e di ricchezze diventassero maggiori ; pure sov- 
veniva loro le infinite volte che gli altri Papi gli 
aveano beffati, e la mala riuscita ch'avevan già 
fatta i Baroni centra il medesimo Ferdinando. Di 
modo che dopo molte consulte deliberarono con 
la via del mezzo, agii stati perniciosissima , né 
abbandonare il Papa n^ in aperta lega entrare 
contea il Re: ma pensarono rimuovere da' loro 
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soldi Roberto Sanseverino loro Generale; come 
che la Repubblica, da ogni lato in pace ritro- 
vandosi, non avesse più del suo mestiere bisogno: 
e poi segretamente intanto aiutarlo ch'egli potes* 
«^ se armare due mila cavalli e due mila fanti . li- 
cenziarono adunque Roberto : il quale consideran- 
do che questa impresa gli dovea esser utile ed 
onorevole y per gire all'acauisto di un regno, al- 
la difesa della Chiesa e de'suoi Sanseverini, dal 
cui legnaggio egli discendea di natura y presta- 
mente in punto si pose con una fiorita cavalle- 
rìa, con la quale e quattro figliuoli fu dal Papa 
condotto a' suoi stipendi. Solevano in que' tempi 
buoni le Repubbliche e^ i Principi Italiani, eoa 
si fatti modi colorati, senza guastar le paci o 
romper le triegue, attaccare le guerre, e gli ami- 
ci sovvenire • Avutosi dal Papa questo capitano , 
e discoperto il partito preso da' Veneziani, il Re 
ed il Duca incominciarono a rivolgersi per Ta* 
nimo la pericolosa tempesta che si moveva loro 
dentro il regno da' soggetti, e fuori da' loro col- 
legati ;e come nocchieri prudenti cercarono, pria 
oh' ella crescesse , di tranquillarne alcuno : e per 
mezzo del Conte di Sarno tentarono in Sarno me- 
desimo essere insieme col Principe di Salerno; e 
n'ebbero promessa da lui • La qual cosa risaputa 
da Innocenzio, egli sopra modo se ne sdegnò , 
e con messer Bentivoglio altamente se ne dolse, 
imponendogli che scrivesse al Principe, per quel- 
lo ragionamento lui venire ad insospettir gli ami- 
ci, dare animo a' nemici, e nella loro sentenza 
confermare i dubbi : per lo qual rispetto troncò 
il Principe le pratiche , e di venire a quel collo- 
quio si rimase. Fu opinione che il Conte, perve- 
nuti il Re ed il Duca in ^rnò, avesse lor ^tto 
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<iuel che altra volta consigliò al Prìncipe , cioè 
a imprìgionargli; e che il Conte di Carinola con 
molte ragioni gliene confortò : ma Salerno , ora 
spinto dall'onore y or dal timore^ ed in casa sua 
ed in quella di altri ^ avergliene tolto il potere. «^ 
E credo ancora io , come molti credono , che so- 
pravvennero questi impedimenti per non esser 
giunto il termine della loro rovina , ed acciocché 
i Baroni de' propii falli avessero condegno gasti- 
gamento. Si conobbe nondimeno a quali perico- 
li soggiacciano i Principi per dominare; poiché 
coloro che da tante guerre e battaglie valorosa* 
mente erano campati, poterono in questa impre- 
sa più fiate , vilmente e senza verun pericolo dei 
lor nemici, essere rovinati ed oppressi. Disperan- 
do adunque il Re della pace, recatosi in sé ga- 
gliardamente, si preparò alla guerra, e nel di- 
stribuire i carichi dell'impresa, deliberò che due 
eserciti si facessero , l' uno sotto di sé , per ista- 
re all'incontro de' Baroni, e perciò minore; TaU 
tro maggiore , sotto del Duca di Calavria , che 
a' confini della Chiesa occorresse alle forze del 
Papa e di Roberto. Spedi ancora uomini a chie- 
dere instantemente aiuti a Firenze e Melano, 
collegati seco, ed a Ferdinando Re della Spagna 
suo cognato . I quali apparecchi con sollecitudi- 
ne fatti , furono cagione che i Baroni ricorresse* 
ro a ragionamenti di accordo: sì perché vede- 
vano il nemico apparecchiato e propinquo , gli 
amici disarmati e lontani ; si ancora perché, es- 
sendo di agosto, intendevano con questi tratta- 
ti far passare il rimanente del tempo che il Du« 
ca potea soggiornare alla campagna , e danneg- 
giarli . E tanto più questa risoluzione abbraccia- 
rono , quanto che irPrincipe di Salerno e '1 Con- 
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te eli Sarno si erano del tutto inimicati. Il Prio^ 
cipe, persuaso da' provvedimenti e dalle promes* 
se d'Inoocenzìo, era tanto enfiato ed in tanta in- 
solenza salito ch^ non prezzava più né il Segre-« 
tario né il Conte dr Sarnp : al qual Conte in 
que'dl furono ridette molte' cose della mala.vo-» 
lontà di quello, e come di lui parlava vitupe- 
rosamente, dicendo ch'egli s'ingannava di gros * 
so a credere eh' esso arrischiasse la vita e lo sta* 
to per assicurare i suoi furti o lui ingrandire . Di 
maniera che , venendosi alle strette della guer- 
ra , il Principe npQ gli potè secondo le conven^ 
zioni trar dalle mani veruna quantità di dana^^ 
ri , chiedendo il Conte che prima effettuasse col- 
la figliuola il parentado: dalla quale contesa gli 
animi di amendue di già erano grandemente con- 
turbati; quando, per buona ventura de' lor nemici, 
occorse un'altro inopinato accidente che accrebbe 
i loro maligni umori e gli fini di scompagnare. Era 
allora a sorte morto l'Arcivescovo di Salerno; dalia 
qual' occasione prese speranza il Conte di Sarno di 
fare smascherare il Segretario, e la loro parte aper* 
tamente seguire. Trattò pertanto col Principe che 
egli col Papa intercedesse che qnella dignità fosse 
in uno de' figliuoli del Segretario collocata ; ma es- 
sendo il Principe seco sdegnato ed obbligato al 
Vescovo di Melfi , uomo dello stato di Urbino , 
volle che colui prima l'ottenesse^ e per compia- 
cerne ancora il Duca di Melfi ^ desideroso che 
un de' Caraccioli nella città di Melfi lo spirituale 
padroneggiasse. Questo dispregio per si sconcio 
modo trafisse il Conte , che tra lui e '1 Principe se*» 
gnirono un giorno in Salerno sopra ciò di sconve- 
nevoli parole ; ed a tale il Conte si lasciò trascor- 
rere che con giuramento affermò di non mai più 
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in tal luogo né a tal persona rivolgersi ; doien* 
dosi che ben si era avveduto , i Baroni volere in 
quella guerra usare i danari e gli stati suoi e 
del Segretario, per avergli dopo la vittoria in 

1)eggior modo a guiderdonare che il Duca di Ca- 
avria non gli avea minacciati • Questi dispareri 
adunque , a notizia de gli altri pervenuti , acce- 
lerarono , come si è detto y che i Baroni sotto 
notne della pace dessino tempo a' collegati jdi 
armarsi: cotale superbia gli animi loro avea ac- 
cecati che più tosto volevano sottoporsi all'armi 
esterne y che y umiliandosi a quel nuovo Signore, 
delle proprie valersi. E perchè il Re non avreb- 
be prestato più fede al Principe di Salerno, gli 
ferono chiedere la pace da quel di Bisignano, 
il quale ritrovò Ferdinando in ciò assai più di- 
sposto di prima y non avendo egli animo , cessati 
3uei sospetti , di loro attenerla;. E per conchiu- 
erla , con ogni sollecitudine mandò alla terra 
di Miglionico , dove la maggior parte de' Baroni 
era convenuta , il Conte di Sarno y il Segretario 
e messer Giovanni Impoù Catalano suo consiglie- 
re • 11 Segretario e '1 Conte , per le cose narra** 
te non confidando più ne' Baroni , caldamente si 
eforzavano che seguisse la pace , e con essa si 
celassero i loro occulti andamenti ; tanto più che 
il Re , avutone di già sentore , un di col Segre- 
tario ragionando , si era doluto che il Conte di 
Sarno usasse co' Baroni sospetti . Il che egli non 
negò , anzi rispose che per esser la paura sua 
maggiore di quella degli altri , non era mara- 
viglia se pensasse le stesse cose : ondechè Ferdi- 
nando, dimostrando con l'adoperargli di fidarse- 
ne, cercava ad un tratto ed assicqrare loro, e 
porgli in sospetto agli aliri congiurati. Il che 
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gli succedette si felicemente che , gìuoti quelli a 
Miglionico, furono da' Baroni ricevuti con ambi- 
gui volti f e Sarno pia fiate della vita sua so* 
spettò : perciocché que' Signori , veggendolo , di 
lor compagno, del Re fatto partigiano, dop^ 
piamente l'infamavano. Pure, per dar segno 
di uomini pacati , non solamente celarono que- 
sta loro indignazione , ma anche richiamarono il 
Gran Siniscalco : il quale verso Roma cammi- 
^X Illudo s'era condotto in Abruzzi. E venuti poi 
con esso loro a discutere gli articoli della pace, 
dopo l'esser rimasi d' accordo di tutti , gli risol- 
verono, per menar la pratica più in lungo, che 
volevano il Re venisse da sé a promettergliene, 
e che altrimenti mai non ne sarebbero stati sicuri . 
J^ Videsi allora quanto il Re disiò , pacificando i Ba- 
roni , di scemare 1' orgoglio di quel torrente che 
rovina gli minacciava: perchè, posposto ogni ri- 
guardo della dignità e della persona, agli dieci 
di settembre postosi in via , s' andò confidente- 
mente a cacciare nelle mani di costoro, seguito 
dalla moglie, e poco dipoi dal Duca di Cala- 
vria ancora . Le principali domande , sopra del- 
le quali i Baroni fingevano col Re voler pattovj - 
re , furono queste : Che non volevano nelle sue 
richieste personalmente comparire , essendoché 
con quel calore molti di loro v'erano iraprigio* 
nati e morti: che fosse loro permesso di tener 
gente d'armi per difesa de' loro stati: che potes- 
sero custodire le fortezze proprie co' loro solda- 
ti : che non dovesse il Re gravare i loro sudditi 
di altra che deli' ordinaria imposizione : che le 
sue genti di armi non dovessero ne' loro stati al- 
loggiare , volendosene per le proprie servire : e 
finalmente , che fosse loro lecito , senza torre li- 
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cenza da lui , prendere soldo e sotto qualunque 
Principe militare; purché T armi non s'avessero 
a maneggiare centra del regno • Le quali do- 
mande m è giovato di raccordare , non tanto per- 
chè si conservino alla futura memoria , come per* 
ciocché i viventi d'ora nel reame, moderati dal 

{iresente giusto imperio , riguardino quale fosse 
'insolenza di quegli antichi Signori del Regno, 
in maggior parte causata da un continovo eser- 
cizio dell' armi . Ma mentre il Re ne viene e da' JL* 
Baroni s'aspetta, il Gran Siniscalco che di già era 
rivenuto , come piùi congiunto in amistà col Con- 
te di Sarno , di pari consentimento degli altri 
eh' avevano caro chiarirsi del suo animo , gli pa- 
lesò r inganno della pace : e parvegliene tempo 
allora, per nuovo turbamento venuto nel Conte. \ 
Erasi dianzi a Roma passato ad altra vita il Car- \ 
dinal di Aragona , uno de' figliuoli di Ferdinando : 
e '1 padre tostamente il governo delle sue terre , 
che Vico furono e Massa e San Bartolomeo del Gau« 
do , compartì fra '1 Conte di Maddaloni e quel di 
Marigliano : .di maniera che , riputando il Conte di 
Sarno discrescimento suo ogni accrescimento^di co- 
l oro, la libertà del Re verso di quelli in propria 
ingtnrlà convertivi. Dissegli adunque il Gran Si- 
niscalco , la pace non dovere avere effetto , e eh? 
da essi si maneggiava affinchè Roberto , Loreno 
e '1 Papa si potessero armare : ma perch' egli 
vedeva che questa pace si appetiva da lui fiera- 
mente , lo pregava a volergli manifestare se in- 
tendeva con essoloro perseverare o pure [|er 
occulta cagione disegnava ritrarsi e ne' servìgi 
del Re continuare : perocché di leggieri avverreb- 
be che anch' egli , lasciati i Baroni , si disponesse 
a seguire 1' opinione sua . Queste parole di tal 
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confusione ingombrarono il Conte che rimase co^ 
me stupido^ e soprastette a rispondere^ anzi ap^ 

{larve in lui dispiacer grande : coociosiachè, tutte 
e sue speranze nella presente pace aveva collo- 
cate. Ma poiché alquanto in quella perplessità 
fu dimorato, rispose ch'egli rimaneva forte in* 
gannato, avendo creduto che raccordo seguisse 
per comune beneficio : ma eh' avendo ad esser 
guerra , egli non mancherebbe a quanto avea sot- 
toscritta. Per Io cui coperto parlare^ temè il 
Gran Siniscalco che s'egli nell'impresa interve- 
nisse, avverrebbe più per timor della soscrizio- 
ne che per volontà . Ed essendo intendente ed 
ingegnoso^ né volendo con dubbio animo in com- 
pagno di tanta qualità fondarsi , deliberò speri- 
mentare se nell'animo del Conte prevalesse la 
generosità sua all' offesa di Salerno • Sicché subi- 
tamente , lasciatolo , n' andò colà ove le scritte 
avea riposte; e quella del Conte presa, venuto- 
sene da lui con fronte oltre l'usato lieta e con- 
fidente, e recatala in amèndue le mani in atto 
di stracciarla , Signor Conte , disse , ho sempre 
giudicato, ove ne va la roba e la vita e l'ono- 
re, com'è ciò che noi trattiamo, non doversi 
J>rendere gli uomini con la forza , ma dalla lor 
ibera volontà, e parimente ho persuaso a questi 
altri Signori. E se pensai mai, alctln di noi in 
questa impresa spontaneamente venire ', e senza 
rimordimento veruno, tenni per fermo sempre che 
vói. ibste desso , che commosso dal perìcolo delle 
cose vostre l' avete consigliata e ritrovata : ma 
veggeodovi ora sospeso, e rispondermi di obbli- 
ghi e di scritte, e c c o vele i - T ò lgo I d dio che il ti- 
mor di pochi versi v'abbia a condurre ove l'a- 
mor della roba e della persona non vi conduce» 
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E cosi dicendo , quel foglio lacerò: di che, avve* 
gnachè il Conte sentisse nell'animo maraviglioso 
piacere , parendogli di non poter essere più con- 
vinto del suo errore, come più volte il Principe 
di Salerno Tavea minacciato^ nondimeno né eoa 
gesti né con parole lo dimostrò 4 Ansi rispose non 
si tenere sciolto per la rottura di quella carta , 
e che egli solamente n'aveva fatto menzione, per 
non obbligarsi ad altre condizioni eh' ella non 
racchiudea ; ma che , quando pur fosse di altra 
maniera , e' si sentiva alla magnanimità del Gran 
Siniscalco si obbligato che quantunque il Princi- 
pe di Salerno l'avesse offeso ed ingiuriato, non 
verrebbe giammai meno all'impresa. Oodechè, 
cresciuto 1' ardire al Gran Siniscalco^ procede a 
più caldi prieghi e confortollo a far ouon ani*- 
mo, dimostrandogli non istar bene per ogni leg- 
giero sdegno le grand'imprese interrompere; co- 
me avverrebbe a quella^ togliendosene lui, da 
tutti loro amato e riverito : e che grandemente 
si sarebbe ingannato s'è' venisse in isperanza di 
vivere col Re e col Duca mai più sicuro : sic- 
ché fedelmente seguisse la fortuna di tutti e '1 
somigliante al Segretario jpersuadesse • Finse il 
Conte di Sarno per le costui parole ripigliare 
r impresa , il che venuto a notizia degli altri , 
r incominciarono a carezzare ; e 'l Principe di Bi- 
sigoano per cagione del parentado entrò seco in 
lungo ragionamento»; e promisegli in ogni modo 
mandarlo in esecuzione : cosi altri leggici mente " 
si crede quel che vuole. Intanto il Re giunse a '\^ 
Miglionico, e da tbtti quei che vi si trovarono, 
fu con ogni generazione di onore ricevuto . E ve- 
nuto con esso loro agli accordi, quantunque dal 
Duca di Nardo per gratificarlo , pel mezzo di 
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Ramondo Maggiordomo di esso Duca gli fosse 
aperto tutto il segreto di questo trattato, nondi- 
meno non si rimase dì concedere loro ciò che 
gli chiederono, così dintorno alle gravezze come 
agli obblighi personali; riprendendogli amorevole 
mente, che per ottenere quelle cose avessero più 
^ tosto voluto torre l' armi che nella sua benigni- 

'T^tà confidare. Esortogli j j i pi ù a gire dal Principe 
di Salerno e fargli la pace accettare , promet* 
tendo loro ch'egli il terrebbe per figliuolo, e^l 
Duca di Calavria per fratello. Ferono sembianti 
i Baroni di rimanere soddisfatti di ciò che al Re 
era piaciuto concedere loro: e per rendernelo più 
sicuro , lo vollero accompagnare fin' a Terra di 
Lavoro, per di ^ poi poter andare unitamente 
da Salerno,. e come aveano promesso, fargli ac- 

Y cettare le convenzioni .Ma essendo per via, sep- 
pero r Aquila esser ribellata , ed i cittadini ave- 
re ucciso il Cicinello e 1 Pappacoda insieme col 
presidio, e per tutta la città gridato il nome 
del Papa. Il che come inestimabilmente contri- 
stò il Re, cosi empiè i Baroni di maraviglioso 
diletto: perchè, oltre al vedere con felice co- 
minciamento la guerra appiccata , gioivana che 
il Princip e di Salerno senza macular la loro fé- 

--^e, per questo nuovo accidente potesse rifiuta- 
re la pace, e l'impresa seguire: in sì fatta gui- 
sa quelle genti abborrivano il disonore che vo- 
levano che gì' inganni ancora apparissero onora- 
ti • Il Re , piegando quelli verso Salerno , man- 
dò con essoloro il Conte di Sarno e'I Segreta- 
rio e messer Impoù, commettendo loro con ogni 
iniqua condizione a dover fermare il Principe « 
Costoro v' andavano mal volentieri; comecché, es- 
sendo l'Aquila ribellata, indarno si tenterebbe 
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che abbandonasse il Papa: e^I Conte di Sarno, 
vedutosi sciolto e sapendo la verità del maneg^ 
gio f giunto a Saroo , dove riccamente albergò 
tutti i Baroni , né per prieghi né per minaccìe 
vi si potè condurre : ma postosi dentro di esso^ 
la fortezza, e le foci di quello munì maraviglio- . 
samente • È Sarno in sulla costa di un monte ^^ 
edificato : soggiacegli nel piano il borgo ; e nel 
più alto giogo siede la fortezza che il borgo in- 
siememente con la terra riguarda. Quindi in cam- 
minando a Napoli forse mille e cinquecento passi, 
fa V visi incontro il fonte del fiume Sarno, sopra del 
quale è una porta guardata da una torre ^na turala 
mente dal fiume e dal monte affortificata l Questa 
luogo dagli abitatori della contrada ,ye ni va detto 
le foci dì Sarno, che venticinque anni addietro y 
dalla gravissima rotta dì Ferdinando era stato no- 
bilitato* Rimase il Conte, gli altri co' Baroni 
giunsero dal Principe: il quale, tuttoché, men- 
tre queste cose si trattavano, egli avesse fermo 
nella Serra di Paterno col Conte di Carinola , di 
non voler condescendere ad accordo alcuno , non-* 
dimen£jcon allegra vista gli ricevè; e pensò con 

guesta occasione tenere anche il Re più a bada > 
perciò dal Segretario e messer Impoù gli lece ^ 
riscriverei^ come volea si racconciassero certe co- 
se nelle condizioni, e cert' altre se n'aggìugnes- 
sero: e per osservanza di esse chiedeva che Doni 
Federigo ^in presenza gliene venisse a prometto* 
re . Ma dall* altro canto manifestando col Ségre* 
tario il suo animo , lo strinse che , come il Con- 
te di Sarno avea promesso , e' si dovesse accom* 
pagnare con esso loro alla scoperta : alla qual co- 
sa per ninna maniera volendo il Segretario ac-* 
consentire, anzi tuttavia rammaricandosi che il 

5 
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Conte V avesse tradito , fa con messer Impoù ose* 
stameote fatto guardare. Non m*è nascosto aver 
detto molti tutto ciò essere stato procurato dal 
Segretario, per trattenersi a Salerno ed attendere 
i successi della guerra , per , secondo quelli , go- 
vernarsi: ma è cosa manifesta 9 egli avere signi* 
ficato a Don Federigo che non venisse, perchè* 
*p r avrebbono fatto prigione • Era Don Federigo per* 
sona per cognizione di molte scienze e per va* 
rie legazioni prudente , e dalla natura del Duca 
A di Calavria mefite lontano^ come uomo delle let- 
Ir ^'0 più che dell' armi vago . Laonde i Baroni , 
per 1 odio che portavano al Duca , disegnarono 
di dargli il nome di Re ^ e per lo naturai desi- 
derio che i fratelli hanno del dominare , infra lui 
e 1 Duca suscitare guerra intestina: e speraro- 
no che il Pontefice , veduta la dimora del Ducà^^ 
di Loreno, facilmente avesse a condesceodervi • 
Ma noi che le cose di molti anni poi ai^biamo 
udito e letto , gindichiamo questo pensiero anche 
dalla divina provvidenzia essere stato impresso 
negli animi di coloro ; e che perciò fu loiro age* 
vele con presaga mente prevedere quello ove 
discorso umano per ninna cagione potea trapas- 
sare, cioè, che Don Federigo dovesse, quando 
che fosse ^ ascendere al regno, essendo allora 
vivo il padre ^ il maggior fratello, e di lui più 
figliuoli • Ma perchè non so se altrove mi debba 
far menzione di questi due frateUi^ avendogli 
la fortuna con uguale avvenimento creati Re , 
spogliati del regno e fattigli in esiglio morire; 
fié peravventura dilettevole che anch' io racconti 
in che la natufra gli produsse dissimiglianti . £ra 
il Duca di Calavria persona che con l'astuzia 9 
éon r audacia e con la forza ^ alla gloria ed n 
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gr imperli oltre modo intendeva • Fu Ooo Fede* 
rigo uomo , ohe eoo V equità » modestia ed ama* 
oità procurava la grazia e 1 favore degli uq-* 
mini • L* uno per la potenza volle es$er temuto , 
r altro per la virtJi amato. Commeodavasi nel 
Duca r ardire e la prontezza : in Don Federalo 
r ingegno e l'eloquenza era stimata. A queHo 
stfoegivano tutti gli audaci : a questo tutd gli 
umili ricorrevano. Appariva nel primo severo 
r aspetto e mediocre la persona: nel secondo graih> 
de il corpo si scorgeva e graziosa la presenza* Fl«* 
naimente il Duca era vario con ^U amici, era* 
dele co* nemici, amatore di cacete» di fonti # 
di orti; e fu di tant' avarizia notato che regqaa* 
do non donò presso che mai, e fuggendo portoa** 
sei^ quanto potette . All' incontro Don Federigo 
-ttiede quanto potette nel dominare, e nel par* 
tire , ciò eh' ebbe : con qualunque sorte di gefite 
fu stabile e benigno, amator di lettere e pre* 
«iàtofe delle virtà: sicché meritevolmente Tuno 
lasciò desiderio di sé a' sudditi ^ e l'altro terrore. 
Don Federico adunque , noo ostante l' avviso del 
Segretario, acconsentendolo il padre ^ si risolvè 
a girvi : tanto confidò in quei Signori , e ootan- 
to bramò usurpare egli la gloria di avere ferma 
la pace' con la prudenza sua, che al Duca per 
timore dell' armi parea che dovesse venire • Sio* 
che giunto a Salerno fu da' Baroni ricevuto e aa* 
lutato non altrimenti che a Re si conveniva ; di 
che egli in^memeote ne stava lieto e marevi- 
gliato, non avendo sperato di ritrovare A fatta 
umiltà e sommissione ne' Baroni : e credette » coor 
tra r opinione di ciascuno, potergli col padre a 
concornia ridurre . Ma eominciando di essa a trat* 
tare , gli trovò tutti alieni dall' intatzione sua i 
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E^rchè esso voleva che stessero sicori sotto del 
e e del Duca; è quelli Io richiedevano ch'egli 
la Corona accettasse , acciocché dall' ingiuria di 
amendue gli avesse a difendere • Dicono eh' e' com* 
mosso dalla novità della richiesta fu vicino ad 
uscire del sentimento : pur' essendo prudente , e 
di concordia inespugnabile col fratello , riprese 
cuore , e si dispose a far loro conoscere 1' er- 
rore , in cui dimoravano : sicché tolse tempo a 
rispondere tutta la notte vegnente, e disse che 
l'altro di nel cospetto di ciascuno^ e udite pri- 
ma le loro ragioni y egli voleva d' intorno a quel- 
la materia ragionare. Aveva il Principe, venu- 
to il giorno , fatto ordinare di molte sedie nella 
sua casa , convenevoli a' gradi di ciascuno ; ma 
sopra modo assettò eminente e pomposa quella 
di Don Federigo , non solo per onorarlo , ma ac- 
ciocché gustasse qualche parte del fasto e della 
grandezza regia , e che quelle premi nenzie al* 
meno gli apportassero tanto spirito nell' animo che 
^«1*- fusse capace io un regno . Seduti adunque per 
ordine, il Principe rivoltosi a lui , e tacendo ogni 
•uomo ^ così disse : Signor mio , non perché io sia 
li più prudente degli altri che son qui , tolgo a 
persuadervi che di privato divegnìate Re, e di 
suddito padrone; ma perché la cosà é cosi age- 
vole e (fa sé stessa tanto apparente che non me- 
rita che questi Signori d' intorno vi s' affatichino ; 
trattandola massimamente con quel Signore eh' è 
ricco e compiuto di tutte le scienze che F uo- 
-mo rendono a Dio simigliante: e perciò né an- 
che adornerò il mio dire di parole magnifiche o 
di colori rettorici ; essendo di natura tale la ve- 
rità, che più bella e più candida a' riguardanti 
^appare scnietta e pura che ornata e lisciata. Né 
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meno entrerò ad accusare il padre o '1 fratello 
vostro : perchè , oltreché non convenga a' gradi 
nostri con le parole far vendetta delle offese, ciar 
scun di loro porge legittima occasione al &tto; 
perchè il Re , essendo^ vecchio , le cose trascu- 
ra; e *1 Duca corre con quei peccati che gli dà 
la natura : la quale fu fondata a produrre lui su- 
perbo e rapace ; avendo a voi , Signore^ tanta 
umanità e liberalità» riserbata . Niuno è di quer 
sti compagni ch'avete all' intorno, che non si seiv 
ta offeso da lui: ni uno che da voi non si truovi 
beneficato : ognuno teme, che , succedendo lui alla 
corona y abbia a veder perduti gli stati , morti * 
li figliuoli e svergognate le mogli: cia$cuno spe- 
ra che , ascendendovi voi , s'abbia a fare più rio- 
co neir avere , più beato ne* successori e /più ono- 
rato nelle donne. Non è adunque maraviglia se 
in tanta disparità l' uno per padrone desideriamo, 
e l'altro per tiranno odiamo; oè che l'uno ai 
privi del regno , e l' altro yi s'esalti : perchè quella 
causa è giusta eh' è necessaria; quell'armi sono Im- 
pietose e sante, mediante le quali ciascuno di* 
fende la roba , li figliuoli e l' onore • E come ooa 
dobbiamo noi con ragione temere di essere ro- 
vinati ed estinti da colui che ha voluto 8pep;nera 
la Chiesa d' Iddio , e li suoi Ministri io tanti me* 
di ha vilipeso , tradito li parenti , ingannati gli 
amici, e li nemici con ogni scelleraggine per- 
seguitati ? ogni animale , quantunque irrazionale 
e privo d' intelletto 9 fi^gg^ dalla morte e cerca 
vita: non altrimenti noi, dall'empie mani su* 
scampando, ricorriamo a te, e ti preghiamo a 
torre il dominio de' cuori e delle volontà; nostre^ 
ed a liberarne da questo timore che perturbi! 
e opprima gli animi nostri • Né ti escttsare cto 
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sei del He secondo nato; perchè i regni non 
pervengono sempre a coloro che le leggi hanno 
ordinato , ilia a quei che gli sanno con prudenza 
reggere, e con fortuna mantenere. L'avolo tuo , 
dt ottima memoria , privò il Re Giovanni, cui di 
ragìotte questo regno perveniva , ed a tuo pa- 
dre , che jpon _v*_aveya a fare , il concedette , 
estimando dbè per ì' uno in continua guerra , 
e per V altro io perpetua pace dovessimo di- 
morata . Oltreché non si può né anche dire che 
la grnstìzia non sia dal canto tuo e dal nostro: 
attesoché questo regno é beneficiario di Santa 
Chiesa^ ed uso da* sommi Pontefici concedersi in 
censo a' suoi benemeriti} da' quali oggi vien do- 
nato a te^ come degno di tanto dono , e nega- 
to à "Colui che ha scorso , predato e rovinato li 
Blesi , le Città e H tempii loro • Ma postoché il 
oca con 1^ armi , poiché con la ragion non può* 
te, se "1 voglia difendere; con miai danari o con 
che soldati It htk egli , neganaogli noi gli uni , 
e gli altri in sua rovina armando? La potenza del 
Re non nasce ^^on essi, ma viene loro data e tol- 
ta da noi sndditi: perché, ove non é chi ubbidi- 
sca, nulla giova il comandare. E se Firenze e Me- 
lano avessero pia voglia di sovvenirlo , come le 
loro genti da mi potranno passare? averanno for- 
se ali a saltare tante provincia della Chiesa , tra. 
loro e noi frapposte? o come dentro di quelle 
racchiuse sosterranno la potenza di tutto il rima- 
nente delf Italia, con mirabile consenso collegata? 
Nh meno devi credere che il tuo vecchio, padre 
non abbia «a secondare la volontà degli uomini e 
d'iddio : anti non si terrà del tutto padre infeli- 
ce, avendo tra' fidinoli alcnno giudicato degno 
dello scettro e di^la real corona • R«nmentati 
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adunque di esser nato con noi ; e che questo cie- 
lo e questa bellissima parte d'Italia ti ha »el 
mondo prodotto per uno 3C4ido e per un porto, 
alle percos$e ed a' naufragi suoi. Vinca nel cuor 
tuo la pietà delle miserie nostre: abbraccia gli 
innocenti fanciulli : solleva le spaventate madri : 
f<^rma quel sangue, di cvà il tuo natio terreno, 
le domestiche case e U divini altari vedrai sozii 
e bruttati: e finalmente non. . sofierire che cac^- 
ciati dalla necessità^ vivente te, corriamo per $t^ 
Iute nel grembo di g^nte bàrbera, aliena di Un* 
gua e varia di costumi; come senza fallo awer* 
rà, non accettandoci tu per servi tuoi. FaveUò -^ 
il Principe, invero uomo bea parlante» con tan- 
to ardore, che i circostanti giudicarono Don Fe« 
derigp non pot^i? rinvenire cagione alcuna di rK 
fiutare cotale douQ , e perciò ciascuno s' empieva 
di speranza, non dubitando punto della gratiti»- 
dine sua. Ma egli, messosi pure in animo di DOa 
volerlo, non penò molto che cosi risposei $1910^ 
ri Baroni, potrebbe altrui parer dubbio a chi io 
mi debba avere obbligo maggiora^ al Duca a a 
voi; perchè, come dite, s'egli noft vi avesse 0^ 
fesi ed oltraggiati 5 io , ohe nò T uno nò l'altra 
ho commesao ^ per avventura non yi parrei si bu^ 
no e si lodabile: ma io sono pur risoluto di esh 
sere a voi più che a lui dì gran lutigli ddbiXor 
re: tanto è gi^aade l'onore che mi fate» #> pw^ 
aioso il presente che mi profierite • Pur piaeesst 
H Dio che il cecicedermi qitesto vegno con gli 
ie£fetti^r fos$e io vostra mano», siccome egli è il 
darmene abiti ed oinàmenlt^eo'<fiali*apn imlUv 
ma. 1» modella di lui verretle M adaimn; 00» 
essendo veyse insegne reali gU scettri «> le com^ 
fi»p «m U ii^ta4Ìoie n Twmir poiekè Y — 
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nelle pompe vanamente ti onorano, e l'altre nei 
perÌGoli utilmente ti conservano ; e que* domioii 
a' hanno grandemente con la forza a mantenere 
che con la fraude si sono conquistati. E potreb- 
besi egli usare inganno maggiore che usurpare il 
; fraterno stato, centra il voler del padre, delle 
leggi e del costume? ripieno poi di tante fortez- 
ze e presidii che appena la vita di dieci Re, tut- 
ti valorosi e sempre vittoriosi, basterebbe a vin- 
cerli ed espugnarli, massimamente che buona par- 
te de' Baroni avvezza all'armi siegue il Duca: il 
quale avvegnaché da'popoli sia mai voluto e odia- 
to, manifesta cosa è, da' soldati, co' quali s'avreb- 
be a far la guerra , essere amato e adorato; aven- 
do , per arricchire l'uno, impoverito l' altro. Dalle 
^uali cose leggiermente si comprende quel che 
in casa centra di lui possiamo . Ed altronde , che 
potrei io sperare? indarno cerca ajuto o fede ne- 
gli strani , chi co' suoi è disleale . Oltrachè il 
Papa, vostro primo fondamento, è vecchio, po- 
vero, e co' confederati in discordia, appetendo egli 

er sé, Roberto né 
rnando con .conti- 



per li suoi la vittoria , Loreno per 
per r uno , né per l' altro, disegna 
nova guerra amendue signoreggiare . E pur non 
vi regnando dissensione, le guerre addietro dei 
Pontefici non dovrebbono altrui aprir gli occhi i 
e'I fin della presente far prevedere? Essi dive- 
nuti in poco tempo grandissimi per quel!' afiezio- 
ne e riverenza che alla religione giustamente si 
deve, persuadonsi alcuna volta di potersi del mon- 
do insignorire, e perciò ne corrono all'armi: nel- 
le quali poco pratichi ed instrutti, non potendo 
tosto, come credevano, prosperare, e veggendo 
presso alla lor morte di consumare il tempo in 
paure e molestie, volgonsi agli accpidi senz'aver 
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ponto rìgaardo accompagni de' travagli. Le altra 
potenze delP Italia con le parole vi esorteranno 
tutte a seguire T impresa, ma, per il fine dub- 
bioso^ co' fatti si staranno a vedere; e spereran« 
no con gli affanni nostri e col vostro pericolo ^ 
accrescere le forze loro, e l'imperio distendere. 
Veggo anche^ Signori, che poco prudentemente 
le maniere mie con quelle del Duca agguagliate : 
perocché qual proporzione volete voi che sia dal 
Re ad un privato, o dall'ufficio mio a quel di 
lui ? -Né è maraviglia me aver con gli studi del* 
le buone lettere fatta piace voi natura ed umana f 
e lui con l'esercizicf dell'armi terribile e feroce. 
Perciocché le qualità diverse delle discipline ri- 
chieggono cosi , e còsi furono semprèmai : e se 
dimane mi faceste Re, sarei forzato a dimenti- 
carmi le usanze mie, li suoi costumi apprendere^ 
e sommamente assimigliarlo in conservando il gra- 
do reale, in maneggiando le guerre, in ponen- 
do nuove gravezze, in assicurandomi de' malcon- 
tenti, ed in somma, in adoperando tutto quello» 
per lo che egli viene ad essere da voi odiato e 
temuto: in modo che non molto andremmo che 
vi ricondurreste a deponer me vecchio Re, ed un 
altro nuovo cercarne • Le quali mutazioni, credete 
a me, si farà n sempre con poco vostr' onore ed 
infinito danno. Perchè al Principe, nuovo fa me- 
stiere prima della roba a trarne il vecchio, poi 
a premiar chi ve l'ha posto, ed a mantenersi lo 
stato; ma colui che v'è anticato, ha passate le 
due prime difficultà^ e con necessità minore sen- 
te l'ultima. Sicché ^Signori, da cfueste ragioni 
consigliati ^ apparate oggimai a tollerare gì' inco- 
modi che naturalmente soprastanno a' sudditi: vin- 
cete con la vostra libetalità l'altrui necessità: re- 
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eatevt eziaodioa beoe, eh' io mm riceva il dona 
profertomi , e che prioHi vi riiuaaghi amato coid- 
«J^ fstffM che odioea. padrone. Veoato a capo Dea 
' Federigo del sno ragionare » ri videro io un mo* 
flieiito qgasi tatti i volti degK ascoltaoti cambia* 
ti: ed io vece di queU' allegrezza e ooofideaza 
che éa prima mostravaoo , deUossi io loro uo mot* 
morio ed on timore, presago del male che pec 
la presente congiura dovea loro avvenire; ed i pijk 
savi &udìcavano , scompagnato da loro Samo , 
Don Federigo cootrarìo , il Papa disarmato , Lo* 
reno e Roberto non anche m assetto , essere ia 
loro poca miioDe^ e ae' collegati per vincere mkr 
nor ordine. Del cpal disordine fsttiri avvedati il 
Prìncipe di Salerno e gli altri Capi che brama-» 
vano di terminar con Tarmi la lor mal comiit^ 
fiata impresa ; e per tendecri anche riputazione 
COR le opere, come con le parole s'emno iage-» 
gtiati di diminuire e riprovare le cose, dette pei 
f>on Federigo^ feronlo di Re prigione, levan* 
do il velo alle adulazioni di tasili onori che per 
loro particolari interessi ptii che per Io dovere 
gli avevano fatti. La qua! cosa & dì tanto mag-' 
gior biasimo degna, qnanto che Ferdinando, udi- 
ta la gran couMenzai chf essi dimostravano ave<» 
re in Don Federigo, e'I desiderio di aggrandii^ 
lo nel regno , V aveva dÀ già dichiarato Princii» 

fve di Taranto, e permessogli di unirsi con esse 
oro, qualttfvaoe volta il Duca di Calavria con^ 
traffacesse aH accordo. Ma nel mezto tempo che 
queste cose in Salerno seguivano, in Napoli e nel- 
ìa eorte reale si divulgò, il Segretario essere ia 
legÉ co'Bavom , e di carcerato , tra' capi della con«- 
gTora divenuto. La c« fama i piccioli e'gcandi 
ad una veee lacèvaudoi e èome iagratoe per&- 
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do accusandolo^ parve a' figliuoli di avere anch'es- 
si occasione a porsi io sicuro • Pregarono pertan* 
to ilJbtche non volesse credere le voci sparse 
dagl' invidi contra il padre; il quale con sua buo- ^ 
na grazia andrd>bono a vedere e sprigionare : 
acciocché della leanza di lui la Sua Maestà e tutr 
te l'altre genti rimanessero soddisfatte. 11 Re che 
avea caio di scoprire l'animò di tutti, ed a cui 
non calea de' Ubinoli, avendo il padre perduto ^ 
diede loro licenza, raccordando loro che al Se* 
gretarto narrassero quanto per fapia si udiva. Co* 
storo a Salerno pervenuti, come di letizia i 6a« 
ioni riempierono per essere intinii del Re , cosi 
dicono essere slati cagione che il Segretario, non 
dubitando più defie loio persone, si scoprisse in 
pregiudizio del Re in alcune cose; tra le quali la 
maggior fu, che procurò che il Conte di Poiica* 
stro menasse per donna la figliuola di quel di 
Lauria. Eraglì questo parentado a cuore, perche T* 
lo stato del figliuolo in mezzo delle terre de' San* 
«everini ritrovavasi; la cui grandezza parea in 
ogni tempo doverglìetie far sicoro: ma desideroso 
die si divulgasse di non essere stato suo pensiero, 
maneggioHo m guisa che parve che per ubbidi- 
re v'acconsentisse» Era , come si è detto, tea' cu- 
stoditi messer Impojii, timidissima persona. Fero- 
no a costui da un certo fra Ludovico dire cbe^ 
se Don Federigo col Segretario si adoperava che 
egli si Acongiungesse di parentado co' Saoseverioi , 
i Baroni il ferébbono libero, e poste giù V armi, 
a qualche giusta condizione col Re si ridurreb^ 
bono: tale fidanza nel presidio e favore di quel- 
lo riponevan<9. Parve a messer Impo^, più alla 
sua libertà che all'altrui inganno intento j oo« Don 
Federigo tantosto comunicarlo: il quale essendo 



Digitized by 



Google 



X76X 
sagace 9 dubitò che fusse penderò del Segretario: 
ma trovandosi prigione, prepose il pericolo alla 
fraude ; ed al Segretario ricasaote comandò ef- ' 
ficacemente che per lo servigio del Re dovesse 
col figliuolo quel parentado effettuare: e cosi le 
nozze 9 quantunque in malagevol tempo e più ai 
dispiaceri che alle feste convenevole, furono ma- 
gnifieamente celebrate. Rizzarono dapoi i Baroni , 
veduta di Don Federigo l'ostinazione, e per por- 
gere maggior animo al Papa, le bandiere con le 
insegne Pontifìcie • La qual cosa come potè ralle* 
grare il Pontefice, cosi il Duca di Loreno dovet* 
te altamente sdegnare , non dovendo in fatican- 
•^ do per altri pregiudicare le sue ragioni . Dal che 
e da altri andamenti vedutosi il Re aggirare eoa 
le parole, e co' fatti assalire, e profondamente gra* 
vandogli la fraudolente catlxira del figliuolo, pen* 
so per necessità pia che per volontà , di venire 
all'armi ed ordinarsi in modo in mare e Jn ter* 
ra, durante il verno, che a primavera potesse 
opporsi al Papa e superare i Baroni • E prima che 
ogni altra cosa , si diede a disunire le forze dì 
quelli, ed in più maniere lo tentò e Tas^egul. 
Solevano allora i vassalli dei signori del regno, 

fier l'impotenza del Re, con più liberoed asso* 
uto dominio che al presente non si fa, da' loro 
padroni essere signoreggiati ed in alcune cose fuor 
del dovere aggravati : ondechè sotto a molti di es- 
si vivevano mal contenti ed infedeli • Con assai 
terre di questa qualità, a' congiurati sottoposte, 
aveva il Re intendimenti , e trattava di farle par- 
- tire dalla loro ubbidienza : e gliene successe di 
alcune, ed in ispecie di quelle del Principe di 
Altamura, signore poco liberale e ne' suoi stai- 
ti ^iù^temuto che; amato. Sprigionò anche il Con- 
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te di MoDtoriOy pregandolo che, posta iù oblivio^ 
oe la presente offesa procedente da vera neces- 
sità, è de'saoi molti beoeficìi facendosi ricorde- 
vole , volesse far forza di ricuperare V Aquila • E 
cosi la perdita dell'Aquila fu la libertà del Con- 
te ; e , quel eh' è peggio , il Re liberò il Conte 
e non riebbe l'Aquila; singoiar documento per 
quei che non contenti della parte arrischiano il 
tutto. Dapoi, presentendo ì disegni de' nemici , '^ 
e volendo Napoli e Terra di Lavoro liberare da 
ogni sopravegnente pericolo , non ostante che fus*^ 
se dicembre campeggiò la Cerra , da Napoli ot- 
to miglia discosto; la quale posta in luogo pa- 
ludoso , in quella stagione avrebbe avuto tedio- 
sa espugnazione • Ma trovatasi la terra mal prov- 
veduta di presidio, e '1 castello di munizione, né 
potendo il Principe di Salerno per la via di Sar- 
Do, come da prima aveva disegnato, soccorrerla; 
cento fanti , che v' erano a guardia , più cupidi di 
vita che di gloria, senz'aspettare assalto, di notte 
si fuggirono, lasciato al Re senza pugna un luo- 

Sp allora inespugnabile , e che altra volta , di- 
eso da Santo Parente egregio capitano di sfor- 
za, per più mesi avea sostenute l'armi di Alfon- 
so primo e di Giovanna seconda, e molti loro 
ferocissimi assalti vigorosamente ribattuti. Nel* 
la quale diversità apparve , la virtù degli uomi- 
ni più che i naturali munimenti esser la difesa del- 
le città • Sbrigato il Re dalla Cerra , si volse a 
raddoppiare le ^ospizioni del Conte di Sarno con- 
tro a' Baroni : perciocché , non potendolo vince- 
re con l'armi, lo volse con l'industria e con le 
promesse temporeggiare. Significogii adunque i 
Baroni partitamente avergli dato contezza eh' ei 
j' era <u>llegato con esso loro e a ve vagli a con-- 
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giarare istigati ; ma perchè il Principe di hi»* 
gnaoo non s avea voluto dipoi apparentar seco, 
s' era spiccato dall' impresa . Il che da lai ooq 
era stato creduto ^ come quello eh' avea veduto 
eh' esso Conte , eoo fede e prudensa governau* 
dosi f non era con gli altri dentro Salerno vola* 
to convenire: e poich'essi Io giudicavano di un 
Principe indegno parente , egli degno di sé Re lo 
voleva fare , promettendo dar per moglie a Mar- 
co, primo figliuolo di lui, la figliuola del Du- 
ca di Melfi , per linea naturate sua nipote • Pre«- 
gollo ancora , che , per esser sì presso al perì* 
colo , volesse con diligenza custodire le Foci e 
Samo rinforzare». Con le quali dimostrazioni e 
promesse, affatto da' Baroni Io svolse e per tut* 
ta la guerra il mantenne ne' suoi voleri • Non 
s* appagò già Ferdinando per aver acchetata Ter- 
ra di Lavoro ; ma senza intermissione addosso 
al Papa si rivolse : e per la prima cercò di giu- 
stificare la guerra, la quale dovendosi maneg- 
giare contro al Pontefice, sbigottiva gli uomi- 
ni , allora piii dediti ali' onore de' Sacerdoti che 
al presente non sono . Oltrachè credeva che 
il Papa lo dovesse assaltare senza alcun riguar- 
do e con Tarmi temporali e spirituali, du- 
bitava ancora degli Orsini^ si perchè Virginio 
era messo in sospetto dal 0)nte di Carinola che 
il Re gli dovesse torre il Contado di Albi e dì 
Tagliacozzo, come perchè a guerreggiare centra 
là Chiesa non si disponevano; benché gli offo« 
risserò di difendere il regno. Per le quali ca- 
gioni un giorno nella Chiesa Cattedrale di Na- 
poli 9 in presenza del Popolo^ della Nobiltà e 
di molti Capitani e Baroni , fé leggere una pro- 
testa ^ come col Papa e con la Chiesa non vo- 
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leva né avea differenza alcuna; e che tatto il 
suo apparato di guerra era per guardia di sé e 
dello stato suo , e non par offendere o occupare 
y altrui; promettendo anche di dover essere seni- 

Sre della Sede Apostolica figliuolo ubbidiente. 
[è più uè meno scrisse a' Potentati del Cristia* 
nesimOy richiedendo gli amici, confermando li 
dubbi , e li nemici trattenendo : e per far risol* 
vere gli Orsini e con ì* armi de' suoi sudditi In* 
nocenzio travagliare , operò co' Coioanesi e Sa- 
velli, de' quali Mariano militava a' suoi stipendi ^ 
che rompessero guerra agli Orsini: acciocché 
l'odio della fazione facesse loro sfoderare quelle 
armi che il rispetto delia patria non lasciava ado- 
perare. Era la famiglia Colonnese da Sisto e da 
gli Orsini j come dicemmo , gravemente stata of» 
fesa: perchè oltra l'esserle stato tolto nel Regno 
Tagliacozzo , in Roma anche le avevano brucia- 
te le case , e mozzo la testa a Lorenzo Colonna 
Protono tario. Sicché tra per li conforti del Re e 
la voglia di vendicarsi , non parve loro in que- 
sta novità perdere V occasione • Ebbero già que- 
ste due parti tra le loro usanze un iniquo co- 
stume, cioè di non perdonar mai le ingiurie; an- 
zi nella varietà de' tempi e nella mutazione de' 
Pontificati non solo l'hanno rese dal pari, ma 
nel modo stesso che l' hanno ricevute • Sicché 
prima i Colonnesi , Capi de' quali furono Prospe- 
ro e Fabrizio che ne' tempi avvenire riempierono 
della gloria de' loro nomi tutta i' Europa , cer- 
carono porre in sospetto ad Innocenzio Battista 
Orsino Cardinale e gli altri Prelati di quella ca- 
sa . Ma , veduto che il Pontefice per fa sua ùr 
cilità e per la speranza ch'aveva che Virginio 
ai stesse di mezzo, non dava loro orecchie^ si 
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ristrinsero insieme, e co'Savelli e eon gli An^ 
guiilari conchiusero, venuto che fosse Roberto 
Sanseverino, di prendere l'arnii e li nemici as« 
-4- saltare • Giunto adunque Roberto , per la cit« 
tà seminarono, Virginio venire a' danni del Pa- 
pa ed a saccheggiar Roma* Né molto dapoi tar- 
darono, che una notte, andati a Monta Gìor* 
dano , là dove erano le casg di quello , e sforza** 
te le porte, le predarono e v'appiccarono fuo- 
co . Al qual rumore destasi la parte Orsina , si 
levò in arme, corse in aiuto delle case, e per 
le piazze e per le vie prese con gì' incendiarii 
sanguinosa battaglia, con tale rabbia che da ogni 
lato ne morivano molti , ed ìofiniti se ne feri*» 
vano. Era la notte, che a' buoni suole recar ti- 
more ed a' malvagi audacia , e le cui tenebre 
come spaventavano , cosi la licenza del mal fare 
accrescevano : di maniera che in poco di ora Ro- 
ma fu tutta io ìscompiglio ; e quale eccitava sAV 
armi i Colonnest, quale in aiuto degli Orsini 
chiamava • Gli armati che per le strade s' incon- 
travano , /Se non gridavano tutti un nome , fiera- 
mente s assalivano: ed era loro tanto addentro 
l'amore delle parti, che quello delle sorelle .vin- 
ceva e delle mogli, le quali né fon prieghi, 
lagrime o forza, i fratelli, i figli<ioli o i ma- 
riti potevano rattenere. Non si udiva altro che 
stridi , non si vedeva altro che splendor di armi 
e di fiamme: in un tratto' di ciascuno il sacco, 
il fuoco e la morte si temeva . Ma a tutte le 
rapine, agV incendi ed omicidii, l'apparire del 
giorno pose fioe. Perchè i Capi Rioni ed i Mi- 
nistri di giustizia armatisi, e sotto le. loro in- 
segne le genti ragunate, ogni disordine acque- 
tarono. Ma quanto fu. fermo deatro U città, taa* 
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to più di fuori io campagna si accese ; dove gli 
Orsina per veodicarsi , ed i Colonnesi per difen- 
dersi erano usciti • Quella oggi vien detta Cam- 
pagna di Roma che si ristrigoe fra le fiumkre 
del Tevere e del Te verone , fra la Palude Pon- 
tina, il Mare e T Appennino, che fu già l'an- 
tico Lazio . Poco men che tutte le castella e ter- 
re che son racchiuse dentro di questo paese, e 
le poste all'intorno ubbidiscono a' Baroni Roma- 
ni : ma più degli altri i Colonnesi e gli Orsini 
ne posseggono , capi delle fazióni , ove per li 
tempi addietro molte volte arrabbiatamente la 
loro ambizione hanno sfogata : siccome più che 
mai allora avvenne, che si guastarono le biade, 
si uccisero gli animali , si tagliarono gli alberi , e 
le case spia^rono • Né bastò giammai innocenzio 
con promesse a placare V ira di Virginio , uomo 
di natura pertinace e che in Roma non potè to- 
lerare né superiori né pari • Alle quali cose ag- 
giunta la cupidità della vendetta, pareva che 
dalla sua fetocia né i luoghi forti né ì deboli né 
gli alti né i piani potessero campare : e perché 
negli Apruzzi e nella Sabina aveva stati , accioc- 
ché in avendo libero il passo e' si potesse ser- 
vire io Campagna delle forze di tutti, occupò 
il ponte alla Mentana, posto sul Te verone • U 
Teverone, detto già Aniene, discende dal Mon- 
te Trebulano , e da' laghi accresciuto mette ca- 
po al Tevere, a Roma tre miglia vicino: le cui 
acque dicono sopra tutte l' altre dell' Italia le 
cose postevi imbiancare. Ma perchè nell' entrar 
del Lazio e' profonda cotanto che non si può va- 
licare , gli antichi Romani vi fabbricarono diso- 
pra quattro ponti : uno de' quali più intiero po- 
fto sulla ^ via Nomentaoa , presso la Città di No--. 
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monto ^ oggi la Mentana detta , occupò Vjrgi-' 
nio^ e di trincee, artiglierie e Soldati ottima- 
mente fornì ; di modo che il Papa , pieno di sde* 
sno e di timore, stimolò Roberto, non ostante 
msae nel più aspro verno, ad uscirà alla campa < 
gna e le correrìe di Virginio raffrenare . E per 
sollecitare anche il Duca di Loreoo, mandò a 
Genova il Cardinal San Piero in Vincola» che 
apprestate di molte navi attendesse la venuta, 
di lui , disegnando per la via del mare > cpm^ 
già fé il Duca Giovanni di Angiò » farlo entrare 
nel Regno, e non contento di aeaeaderlo con tan- 
ti provvedimenti, ebbe anche ricorso alle persua- 
sioni, e più Brevi gli scrisse: ne'quai gli signir 
ficava eh' esso ^ costretto dal voler divino , ve- 
niva a spogliar del Regno un uomo, malvagio , 
per privilegiarne Ini , Principe di bontà , di va- 
lore e di religione a niun altro secondo : e co- 
me i progressi di quella guerra erano tutti gui- 
dati dalla divina mano, poiché,, sensa sfodrar la 
^da, si erano con esso lui accooipagniate qua- 
si tutte le ville , castella e città del reame ^ 
tutti i Baroni , ambici , parenti e servidori di Fer- 
dinando : e come V Aquila , Terra possente > e 
dòpo Napoli la prima , con la mode aveva pa- 
niti » suoi sceltbra ti ministri, e di suo volere si 
era sotto il suq> impetio ricoveraita: anzi che di 
tanto griiO Regno , da Napoli infuori ^ «hoa pie- 
tra a un palma di terra non era al Re limaso r 
e cke quella citiJL ancora , con ogoA violenza ri- 
tenuta inskio alloca , al pdmo ginfiniece suo ^i 
aprirebbe le porte, e nelle mani gli porrebbe il 
comune nemico : sicché lo . pregava, db avendo 
eoa seco la gìustiizìa e l'equità, la Chiesa ed i 
Regnicoli , anzi bacma parie di tutto il rimaneiH 
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te degl' Italiani , Io pregava, dico, ohe s'affret- 
tasse e non volesse con i' indugiare perdere l' oc- 
casione , ingannare il favore degli uomini , frau* 
dare i suoi figliuoli di si grande eredità , e, quel 
ch'era più, alla volontà del Sommo Pontefice e 
dono di Dio ripugnare. Pur questi Brevi ed esor- -4-^ 
tazioni non poterono essere bastevoli che Loreno 
neir Italia sì conducesse, perchè Rinato come 
non era se non mezzo del sangue di Angiò e 
mezzo Francese, cosi uè anche il Regno appe- 
tiva con quel desiderio e quella fidacia di con- 
quistarlo ch'ebbero i veri Duchi dì Aogiò. Ag- 
(pugne vasi che gli mancava la maggior parte del- 
e forze ^ con le quali gli Angtoini trattarono le 
guerre del Regno: perdiè^ oltreché possedevano 
la Provenza, usarono sempre l'armi dei Re di 
Francia loro congiunti: le quali il Duca presen- 
te di Loreno, oltre al non potersene servire, 
l'avea anche in questa impresa contrarie; coo- 
eiosìacosacbè per lo lascio di sopra detto la Co* 
rona di Francia aspirava ella a quest'acquisto: e 
di già ne' consigli del giovane Re Carlo Ottavo 
si trattava di far la guerra che otto anni dipoi i 
Francesi con comune rovina eseguirono • £ benché 
quel Re poco dopo, mosso dalla riverenza dei 
prieghi d* Innocenzio e dal pericolo della Sede 
Apostolica, mutasse proponimento^ promettendo 
al Duca, volendo lui calare in Italia, cavalli e 
danari e fevori appo Ludovico , Genovesi e Fio- 
rentini^ suoi amici; nondimeiio l'animo dì quel 
Signore per fatale lentezza era si gelato che il 
più ardente fuoco sarebbe stato insufficiente a 
riscaldarlo. E quale sprone più acuto poteva uà 
cuor magnanimo a utile e gloriosa guerra affret- 
tare che il vedersi attorno i Nuazii del Papa, 

/ 
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gli Ambasciadori de' Baroni e di tatti gli altri 
malcontenti della grandezza degli Aragonesi ? 
qua! pi£i certa speranza di vittoria se gli pote- 
va appresentare che dargli Genova per iscala^ In- 
DOcenzio per guida , i Veneziani per compagni , e 
tutto il Regno rivolto al suo nome per ricetto ? 
Ma era nel cielo ordinato che quel Principe, per 
altro valoroso, fuor di ogni debita ragione pro- 
curasse perpetuo biasimo a sé, ed a' congiurati ir- 
±^ reparabile benché meritato danno. Ma trattanto 
'^ che si eccitava il Duca di Loreno^ Roberto con 
picciolo numero di fanti e trentadue squadre di 
cavalli^ ne venne fuora incontro a' nemici. Pri- 
mieramente diliberò , per disgiugnere le forze di 
Virginio, il ponte alla Mentana espugnare; ed ap- 
pressatosegli , tolte via le difese^ vi piantò l'arti- 
glierie: e come vide la testa del ponte esser bat- 
tuta in guisa che vi si poteva salire ( volendo eoa 
l'esempio di questo luogo, che gli altri senza con* 
trasto gli aprissero le porte; e sapendo quanto 
nelle guerre i primi successi delle cose alzino ed 
abbassino gli animi umani ) chiamò a se Guaspa- 
ri suo figliuolo^ detto per sopranomie il Fracas- 
so, e preposelo a' fanti che Io dovevano assalire, 
ricordandogli ch'ei gli dimostrasse, la madre in 
generandolo non l'avere ingannato; e che quel 
di , quel luogo e queir assalto gli dovevano re- 
care o una perpetua gloria o un'eterna infamia. 
Ed esso dall' altro .eanto con la cavalleria si pre- 
se la campagna ^r guardare , accioccliè da niun Ia- 
to potesse venire soccorso : perocché Tardire di 
Virginio era tale , e tanta la cognizione del pae- 
se che i nemici in assenza ed in presenza ugual- 
mente lo temevano . Fracasso , essendo giovane 
che co' fatti corrispondeva al nome e che alla 
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gloria paterna aspirava con ogoi gran perìcolo ^ 
in un tratto fé dare il segno dell'assalto; ed egli 
prima di tutti , presasi un' arma alle mani e vol- 
tosi a' soldati , Fratelli , disse , ì figliuoli di Ro« 
berto Sanseverino hanno prima apparato a fare 
e poi a comandare : venitemi dietro e mostrate 
al vostro Capitano che i suoi soldati non cedono 
di valore a' ngliuoli • Non ispendo più tempo in 
persuadervi; perchè, se ì miei fatti non vi da- 
ranno animo, molto meno ve ne darebbono le 
parole • E avviatosi incontro al ponte , bravamen- 
te lo investi • I soldati che amano più i Capitani 
che sottentrano a' comuni pericoli, che quei che 
standone lontani, in guisa di testimoni gli riguar- 
dano , con uguale corso ed ardire lo seguirono , 
appiccando mortai zuffa con que'del ponte: i qua- 
li, come a prodi soldati degli Orsini conveniva , 
anch'essi vigorosamente loro occorrevano •Ma seb- 
bene gli animi de' combattenti erano pari, le forze 
erano dispari: perchè i Pontificii nella prima giunta 
non avevano potuto occupare sul ponte se non po- 
chissimo luogo, e gli Orsini il tenevano tutto: sicché 
i pochi centra gli assai combattevano. Nondimeno 
la battaglia era terribile; perchè i soldati più a fé- 
rirsi che a difendersi pensavano • Incitava la speran- 
za quei del Papa e di Roberto di dover prende- 
re il rimanente del ponte, come il principio aveva- 
no preso, il timore che non fosse loro stato oiù 
vergogna ceder quel luogo che onore a guaca-- 

fnarlo. Agli Orsini aggiugneva fiducia il non aver 
itto passare innanzi i nemici , e . che quei che 
combattevano , erano pochi , ed essi assai ; sicché 
fra tutti si sentiva un grido misto di esortazione ^ 
di dolore e di allegrezza: udivansi formidabili, 
tuoni di artiglierìe: vedevansi soldati pesti, feri" 
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ti ed aoifnaszati : e la coateozione era tanto cre- 
sciuta che nei mezzo di aroendne le parti sorge- 
va quasi un monte di membra , di armi e di 
morti; del cui sangue il Te verone come di acqua 
abbondava. Ma mentre la pugna era in su que- 
sto maggior furore e che non si scerneva il vin* 
to dal vincitore , e che gli assaliti speravano di 
non perdere e gli assalitori di guadagnare , Fra- 
casso che f trasportato da soverchio ardire e cai* 
do di gioventù^ nella prima fronte francamente 
combatteva , fu trafitto da un' archìbusata, e pas* 
sateg^i amendue le guancie, poco men che mor* 
to : di che nacque tanto timore a' Sanse verini e 
tanix^ ardire agli Orsini^ che tutto il ponte ri- 
guadagnarono • 11 quale disordine apportato a Ro- 
berto, dolente a morte che si vii luogo gli aves- 
se a torre le carni e V onore , e desideroso che 
quel terreno che dovea seppellire il figliuolo, an- 
che il padre ricoprisse; prestamente, lasciati i Ca- 
valli, si mescolò neir assalto, ed in modo quello 
con la presenza , col consiglio e col valore rin- 
frescò che vinse la pertinacia nemica , uccise ì di- 
fensori, prese il ponte; e col medesimo impeto 
corse sopra la Mentana , quella rubò ed arse : ove 
r adirato Capitano , senza differenza di condizio- 
ne, di sesso o di età, tutti i terrazzani fé gire a 
fil di spada; come se, spargendo il sangue di co- 
lóro, la ferita del figliuolo guarisse: tanto può 
^ negli animi nostri Tira più che la misericordia, 
1 e cotanto la fortezza della virtù va col vizioso fn- 
^ rore mescolata . Il luogo certamente fu indegno di 
quella calamità, si per essere stato ne' tempi anti- 
diì nobilissimo, come perchè ne' più moderni pro- 
dusse al mondo Crescenzio, cittadino di Roma che 
non solamente ardi di concorrere all' imperio con 
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Ottone Terso, tua ad onta de^ barbari pensò ri« 
durre la sua città nell'antico splendore. Pur che jL. 
maraviglia <À dee recare la rovina di Nomento, 
se gli stessi <uoi rovinatori , con più raro esem- 
pio insegnano ai mondo V umana fragilità , ed 
in qual più brieve spazio la fortuna, e '1 mai 
governo traggano V altissime cose air infima loro 
bassezza ? ctfnciossiàchè. la famiglia de'Sanseveri- 
ni , famosa allora per tutta l' Italia nelle guerra 
copiosa di personaggi, splendida di Signorie, non 
ottant' anni dipoi si vegga in ogni lato inesperta 
di armi , vota di uomini , e quasi spogliata di 
stati. Erano le genti del Sanseverino, aggiun- 
teci quelle del Papa , per ìsperanza , per nume- 
ro e per valore à quelle degli Orsini e del Du- 
ca di Calavria che alla fama della venuta di 
Roberto si era con essi loro congiunto, di lun-» 
ga superiori : sicché disegnando Roberto , con di- 
spregiò dell' asprezza del verno e del nemico , 
di andare all' espugnazione di Monte Ritondo , 
il Duca di Calavria diliberò, per non perdere i 
Cavalli e la riputazione , ritrarsi ne' fini del Re- 
gno; ed il proprio terreno, noti potendo l'.altrui, 
custodire , lasciato con buona guardia que* luo- 
ghi che giudicava dovessero impedire o ritar- ' 
dare il còrso de' nemici: i quali, guerreggiando 
con gran disaeio nel più freddo verno , sperava 
di state agevolmente poter superare • Ma mentre 
Roberto si ordinava di andare a Monte Riton- 
do^ il Cardinale Orsino non approvò il consi- 
glio del Duca di Calavria , parendogli con quella 
ritirata egli acconsentire , che i loro luoghi che 
non voleva o non poteva difendere , fossero da* 
nemici saccheggiati ed arsi . Sicché , quelli nòa 4^ 
potendo col favore deli' altrui arme campare , si 
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propose salvargli col mezzo della demenza del 
Papa: a' cui piedi postosi ^ supplichevolmente e 
sin con le lagrime, in nome de' più congiunti 
gli chiese perdono; riversando sopra de' Colon- 
nesi e Savelli la colpa de', tumulti seguitile 
rammentando ferventissimamente quante fiate la 
sua famiglia per la Sede Romana e pe' sommi Pon- 
tefici alla fierezza de' barbari opponendosi , ave- 
va sparso il proprio sangue , tant' operò che il 
Papa , di natura mansueto, e come intento alla 
conquista del Regno, cosi dalla rovina de' sud- 
diti alieno, concedette a' suoi ed a Giulio Or- 
sino con queste condizioni la pace : che gli do- 
vessero assegnare tutte le fortezze de' loro stati , 
e centra non guerreggiargli. Questo accordo, 
quantunque da Virginio generosamente disprez- 
zato , pur segui , con poco contento di Roberto 
e delle sue genti : anzi fu il primo sdegno in 
loro , e nel Papa il primo sospetto , perchè si 
gravavano che Innocenzio , per conservar li ne- 
mici, gli amici della preda e della vittoria pri- 
vasse. Fu nondimeno costante opinione che, se 
da pnma Roberto , lasciata maneggiar la guerra 
di Terra di Roma a'Colonnesi, e si fosse senza 
indugio trasferito nel Regno ( come tutti i Ba- 
roni esclamavano ) che al Re, di tutti gli appa- 
recchiamenti sprovveduto , sarebbe convenuto ce- 
dere la campagna , e dentro di Napoli racchiu- 
dersi • Travagliandosi con maggiori odii che for- 
ze la guerra sul paese di Roma, i Baroni den- 
tro del Regno non perdevano tempo; e tutto- 
ché avessero pochi danari per lo sconcio spen- 
dere che più delle loro entrate usavano di fare , 
pure ponevano in ordine de' loro sudditi genti 
di arme, facevano scelte di fanti per li presidia 
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delle terre ^ e le loro fortezze dì vettovaglie , 
di armi e di qualunque altra munizione riem- 
pievano . E veduta la Cerra con loro gran danno 
perduta e rivoltato Sarno, presero partito, la« 
sciata Terra di Lavoro, nella Puglia maneggiare' 
la guerra, regione fertile ed al Re di frutto 
grande . £ra in essa Barone di alto affare il Dn- 'jr 
ca di Melfi , uomo maturo , e che dagli eventi 
delle cose le sue azioni moderava : il quale, quan- 
tunque dal principio di questi movimenti, come 
si è mostro , porgesse a' Baroni speranza di ac- 
comunare con essi . la sua fortuna , nondimeno 
veggendo fuori di ogni credenza gli Orsini es- 
ser col Re d^ accordo , Loreno non anche venu- 
to, né confidando, nella povertà e disunione de' 
congiurati, non osava né amico né nimico del 
Re dichiararsi ; ma standosi quieto , guardava il 
suo stato eoo buona cavalleria , ed a' Baroni per 
la guerra di Puglia era di molti pensieri ca^^ 
gione; massimamente che , oltre al suo potere , . 
temevano che concorrerebbe ad ogni sua volontà 
la maggior parte de' Baroni convicini , tratti da 
parentado alcuni , altri dalla speranza de' soldi 
che profferiva loro , essendo in nome ed in fatti 
uomo danaioso. Erano fra quelli il Conte di 
Sant'Agnolo, Camillo Caracciolo , Carlo di San- 
gro, Ciovan Paolo della Marra, Iacopo e Gio- 
vanni Antonio Caldera. Sicché il Principe di 
Altamura , suo più vicino e che per 1' età e per 
r uficio èra il maggiore de' Baroni , dopo averlo 
con p erduta opera esortato e pregato alla loro 
unione , non potè da lui ottenere altro che sin- 
cera triegua , durante la guerra , e che ciascu- 
no le robe e gli stati dell'altro riguardasse: 
della quale triegua , dimostrò il Re al Duca di 
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Melfi che con moke ragioni gliene giustificava^ 
chiamarsene per contento. Ma Altamura ed il 
Marchese di Éitonto^ detto poi il Duca di Atri, 
non manco prode allora nell' armi che si fosse 

5oi nelle lettere eccellente e chiaro, non temen- 
o più del Duca, saltarono incontinente alla cam«« 
pagna, e andarono a campeggiare Rutigliano^ Ino* 
go importante , e che ciascheduno giudicava che 
senza venire alle mani non si sarebbe conqui- 
stato. Perocché Don Francesco di Aragona un 
altro figliuolo del Re, e Cesare Pignatello era- 
no di già entrati in Barletta , ed avevano il mo- 
do a sovvenirlo : ma , o che avesser sospetto del 
Duca di Melfi , o che pure fondatisi sulle genti 
di quello , e venute lor meno , noi potessero fa- 
re, poco onorevolmente il lasciarono perdere. 
Dietro al quale si perde anche Spinazzola e len- 
zano : e Berlinghiero Caldora , seguendo la fortu- 
na deVìocitori , con sue genti si condusse a ser- 
. virgli • Fu nondimeno questo acquisto de' Baro- 
ni dalla perdita di Don Federigo contrappesato z 
il quale mal custodito ebbe fecnltà di tuggitse- 
-|- ne. Salerno^ antichissima Città dei Picentini, è 
posta in un seno del nostro mare di sotto, ap- 
piè di un braccio dell' Appennino : ha nella fron* 
te fertili ed ispaziosi campi, dalle spalle e dal 
Iato sinistro altissimi monti, dal destro il pre- 
detto mare^ a cui si fa tanto presso che da 
quello le mura gli vengono bagnate . Lungi due 
miglia è un luoghetto che sembra picciolo bor- 
^o , nomato Citara , gli uomini del quale awez^ 
zi agli esercizj marittimi , sovente con barche il 
paese d'intorno frequentano: e come traWicini 
accade, co' Salernitani avevano controversie, an- 
zi con tutto il paese della Cava erano stintati di 
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fazione contraria ; perchè gli uni dagli Angioi* 
dì e gli altri dagli Aragonesi avevano nome • 
Con Costoro il Re praticò che tenessero mano a -f-* 
far fuggire Don Federigo , il quale dimorava 
quasi in libera custodia, perchè i Baroni dall' 
uno canto si ver^gnavano di averlo ritenuto e 
sotto nome di amicìzia ingannato , dall' altro non 
pareva loro sicuro il lasciarlo andare: come sé 
il Re per rispetto di quello non avesse lor fatto 
quanto male avrebbe potuto j sicché fra il timo<?^ 
re e la vergogna non seppero né ritenerlo né 
lasciarlo • Parve a' Citaresi che , se Don Federigo 
poteva calarsi al mare , leggiermente l' avrebbe*^ 
no levato nelle lor barche, perchè, come si an- 
dafsser pescando sin sotto le mura, le potevano 
appressare: e fattogliene intendere daMoro uomi- 
ni che per cagione di comperare e vendere con- 
venivano dentro Salerno^ giudicò Don Federigo 
sul primo incontro pericoloso il partito ; percioc- 
ché, se non si fosse calato di notte dalle mura, 
egli non poteva pervenire al mare : e benché le 
mura non fossero alte , pur erano guardate . Du- 
bitava ancora, non riuscendo la fuga, che ì Ba- 
roni giustamente lo avessero posto in più grave 
}>rjgione : e come allora con la pazienza e con 
e persuasioni sperava di potergli indurre a la- 
sciarlo^ cosi, discoperta la fuga, fuor di ogni 
speranza ne rimaneva • Pure , sollecitando li Ci- 
taresi , e li Baroni soprastando , deliberò tentare 
la fortuna , la quale altre volte in simili casi ave- 
va provata favorevole: sicché fattesi venire sotto 
Salerno una notte determinata due barche di pe- 
scatori , dalle mura calatosi , sopra di quelle si 
sospinse , o non avendolo per le tenebre della 
notte le guardie veduto^ o avendole esso corrot- 
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te, come scrivono alcuni^ o, come io. stimo, 
per lo freddo non vi dimorando, essendo di de- 
cembre , e dal mare non temendosi . 11 quale tre 
di dopo entrando in Napoli dalla porta del mer- 
cato , fu dal padre , da' fratelli e da tutti gli 
ordini della città lietamente incontrato e salu- 
tato. Commendavasi la costanza sua, l'amorevo* 
lezza col fratello, l'ubbidienza col padre: dice« 
vasi esser maggiore di Re colui cbe i regni dispre- 
giava: era finalmente il suo nome perle bocche 
-4^ di tutti celebre ed illustre . Dopo la costui fur 
ga^ il Segretario ottenne licenza da' Baroni di ri- 
mandare al Re il Conte di Carinola^ si per il 
parentado del figliuolo iscusare, si per renderlo 
sicuro, egli a forza e noii per volontà dimorare 
con gli altri • 11 quale giunto a Corte ed umana*, 
mente inteso e con simulate parole ricevuto, ivi 
alquanto si fermò, più per attendere la rovina del 
Re e goderne , che perchè avesse voglia di giovar- 
gli • La quale cosa dà molti della Corte conosciu- 
ta , invidiando la fortuna sua ed agli stati e ren- 
dite sue aspirando , il diffamarono essere rivenu- 
to a spiare gli andamenti del Re: ed ispaventan- 
dolo che come traditore l'avrebbe pulito , furo- 
no cagione che mandate prima le sue più care^ 
cose nel castello di Carinola, egli anche na- 
scostamente di notte vi si rifuggisse • La cui di- 
partita ^1 Re notì6cata , ed esso dubitando da 
3uel Iato , al dominio della Chiesa molto vicino, 
i alcuna novità , gli mandò dietro il Mosca 
suo cavallerizzo che Io confortasse a ritorna- 
re , obbligandogli la fede sua di non temere di co - 
sa del mondo : e per intendere di qual animo fusse. 
Io fé ricEieclere di potere menar fuori di Cari- 
nola la razza de' cavalli, la quale il Re nudri- 
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va ìd quella terra , come io molte altre del Re- 
gQO. Carioola, udita la richiesta, assegnò la schiat- 
ta, ma di ridurvisi lui per niuna coadiziooe si 
lasciò persuadere : oudechè il Re fu costretto mi- 
nacciarlo di mandargli gente di guerra addosso, 
e cosi farlo nella sua podestà rimettere . E co- 
me le minaccio furono bastanti a farlo fuggire , 
cosi furono sufficienti a farlo ritornare : tanta pau- 
ra si ritrovò io queir uomo , e tanto timore eb* 
be de' fatti che dalle sole parole sbigottiva. Van- 
tossi .dipoi il Principe di Salerno, per aggrava- 
re la viltà del Conte, ch'egli, non piji che ot- 
to eiorni tenutosi , lo avrebbe dal Fracasso , non 
ancne ferito , senza dubbio fatto soccorrere ; si 
per tener quel luogo alla divozione de' Baroni , 
come per la voglia grande eh' era nel Fracasso 
di divenir possessore di quella stalla reale , com- 
piuta non solamente di cavalle ottime, ma di 
smisurati corsieri e bellicosi • Il pubblico grido di -|*- 
questa fuga e ritornata , giunto alle orecchie del 
Segretario , lo pose in pensiero che , s' egli non 
isse a puntellare e sostenere la poca fermezza 
el figliuolo, ogni altra leggiera percossa lo fa- 
rebbe cadere: sicché si mosse ad impetrare da' 
Baroni che sotto colore di negoziare la pace, lo in- 
viassero dal Re , lasciato per istatico il Conte di 
Policastro ; acciocché l' accordo non avendo effet- 
to y nella prigione ritornasse : il quale giunto al 
cospetto del ne , avendo in compagnia Don Fe- 
derigo e quasi per testimonio , si purgò da qua- 
lunque imputazione gli era apposta, rammentan- 
dogli, come l'aveva mandato a forza a Salerno , 
donde^ non ostante che fusse nella carcere e della 
vita in pericolo , avere significato a Don Federigo 
a non venirvi , perché l' avrebbono imprigionato : • 
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che coloro eh' avevano affermato lui non essére 
stato prigione con verità , da questo solo si ri- 
darguivanp , che j se i Baroni non hanno avuto ri- 
spetto ai figliuolo del Re, meno si* dee credere 
che al Segretario l'abbiano portato: e che il pa- 
rentado di Policastro non doveva appo sua Mae- 
stà sospetto generare; conciossiaché Don Federigo 
là presente fa che lo pensò , l'ordinò e lo volle, 
avendoli egli a suo potere e contraddetto e ripu- 
gnato • Soggiunse poi , della fuga di Carinola non 
voler ragionare, essendo nota la timidità di lui 
più a sua Maestà che ad alcun altro , e che la 
presta ritornata faceva fermissima testimonianza 
del suo animo dintorno . alla fuga : e che se puf- 
re avesse commesso alcun fallo e fussegti dovu-» 
to il castigo, egli confidava per li suoi molti e 
rilevati servigi potergli impetrare perdono da uu 
animo regio .11 Re , di natura ottimo simula* 
tore, l'udì, e gli rispose tanto benignamente 
che Don Federigo e gli altri circostanti stimaro- 
no che non si dovesse procedere giammai ad at- 
to indegno di tant' nomo • Il che dal Re non solo 
con le parole ma con 1' opere fu dimostrato ; ri- 
ponendolo nel grado di prima e'I tutto seco co- 
municando : benché non mancarono dì quelli , 
(che intrìnsicamente conoscevano le qualità del 
Re e dalle preterite azioni le misuravano) che 
predicessero , quelle dimostrazioni dover essere 
brievi ed infelici • Il Duca di Calavria dall' al- 
tro canto , vedutosi a Roberto inferiore , e co- 
me senza I' ajuto de' confederati a tempo nuovo 
non si sarebbe potuto difendere dalla congiura, 
di tanti nemici , badava a fortificare i confini di 
verso S. Germano, ed era mezzo disperato: per'- 
chè dal Re di Spagna ^ bisognoso, lontano e dk* 
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Mori di Granata travagliato, niun ajato si protnet* 
leva , in Ludovico non confidava per la già comin- 
ciata discordia , ne' Fiorentini poco sperava , per- 
chè si erano implicati in nuova guerra co' Genove- 
si per cagione di Ser^zana; e Lorenzo de' Medici 
pbe moderava quella repubblica, era da ìnfirmità 
^prappreso. A che s'aggiugneva gli Aquilani non 
aver voluto ammettere nella città il Conte di Mon- 
torio ,. anzi co' sassi dalle mura Y avevano saluta- 
to: ed al padre non solamente mancavano i dana- 
ri ma il credito^ essendo stato dal Conte di Sarno 
abbandonato. Ferdinando anch' egli, non ostante 
avesse addormentato il Conte di Sarno , assicura- 
ta Terra di Lavoro , Don Federigo riavuto , stava 
come il figliuolo dalle cose predette angustiato : e 
di già amendue assaggiavano i frutti di quella 
guerra , nella quale la loro immoderata cupidi** 
già gli aveva condotti, e gli avrebbono sentiti 
molto piÙL^ se Lorenzo de' Medici non fusse stato 
loro grato e ricordevole : che non gran tempo 
prima, nel simigltante frangente trovatosi, era a 
Napoli dal Re stato conservato, e contra l'aspet- 
tazione di ciascuno: talché volendogliene rendere 
merito, posposto il suo male e gli affari della 
sua repubblica, largamente gli sovvenne e fedel- 
ntente gli consigliò, siccome di sotto dirassi. Ave- 
va Ferdijiando per luogo uso delle azioni uma- 
ne assai bene appreso , colui nelle tempeste 
rimaner al sicuro vincitore che le può temporeg- 
giare : perocché il ceder loro ti fa perditore , l' ur- 
tarle ti pone a rischio * Nella quale risoluzione fer- 'JT 
mato, giudicò dovergli essere giovevole il trat- 
tenere la sua persona dentro di Napoli, e l'eser- 
cito suo in gran numero ragunato, dare a reg- 
gere, al Prineipe di Capeva , primogenito di Ca» 
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lavria, postogli allato per moderator] della sua 
giovanile età il Conte di Fondi , quel di Madda- 
loni e il Conte di MarigUano • Col quale partito 
assicura vasi la città di Napoli , ed esercita vasi il 
giovane che manifestava con arti contrarie a quel- 
le del padre voler giugoere al segno della vera, 
gloria, come per confessione di tutte le genti vi 
sarebbe giunto poi, se l'avverso fatò del Regno in 
sul fiorir degli anni non glielo avesse tolto. Man- 
jdò anche in Puglia il Re a òustodia delle terre 
demaniali e per capo de' suoi seguaci Don Fran- 
cesco di Aragona , non p^r confidare in alcuna 
estraordinaria virtA di quello, quanto a dio fare 
da ambiziosa qualità de nostri Signori necessita* 
to , che mal volentieri cedonsi nelle maggioran- 
ze, sebbene per merito o per esperienza ad al- 
cuno di essi più degli altri convengano. Ma la 
miglior provvisione eh' egli pensò , come si è det- 
to , fu supplichevolmente volgersi a Lorenzo dei 
Medici : il quale immantenente assoldò il Conte 
di Pitigliano con mille seicento cavalli e posegli 
ad ordine per soccorrerlo} acquali si aggiunseiti 
altri seicento, capitanati da Giovan Francesco San- 
se verino e mandati da Ludovico, per non pare- 
re men cortese co' parenti di ciò che i Fiorentini 
erano stati con gli amici: benché promettesse da 
molto maggior numero fargli seguire . Queste 
genti* tutte insieme rendevano la forma di giu- 
sto esercito • Nondimeno nel Re , nel Duca e nei 
suoi Capitani , per cagione di esse , varie erano 
le opinioni. Perchè alcuni sentivano che si dovej 
vano £ir restare in Toscana, e strignere in modo 
il Papa di là, che Roberto fosse richiamato ed a 
loro opposto : altri contendevano eh' elle ratta- 
mente si dovevano Sat passare , e con essi coa- 
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giagnersi ; perchè colui che avrebbe vinto nel Re- 
gno^ io ogni lato sarebbe rimaso superiore. Alla 
prima contrastava^ che i Fiorentini non si vole- 
vano trarre in casa piii euerra di quella che ave- 
vano; all'altra la difficultà del passo e de' viveri 
$i opponeva. Pure appo il Duca di Calavria pre- 
valse quest' ultima , dal padre e da Lorenzo ap- 
provata: e perchè spesse fiate aveva fatto pruo« 
va dei soldati ausiliari , stimò Capitano qìuoo , 
fuor che esso proprio , con quella prontezza che 
la sua necessità richiedeva , dover entrare in par- 
tito si dubbioso, com'era con quelli pochi solda- 
ti traversare tanto paese nemico e seco congiu- 
gnersi ; e se pure vi foss' entrato , non poterlo 
guidare avventurosamente: sicché propose di pas- 
sarvi egli ; e come in quelle genti la salute del 
Regno dimorava, cosi quella della persona vi vol- 
le collocare, indegno giudicandosi della vita, prì« 
vo dello stato. Presesi adunque alquante squa- "T^ 
dre di cavalli, e le rimanenti insieme co' con- 
fini del Regno alla fede e virtù di Virginio rac- 
comandate , travestito e pieno di confidenza da 
? nelle genti ne passò : le quali sotto al Conte di 
itigliano erano già entrate nello stato Ecclesia- 
stico . Ma elle camminavano cosi adagio, tacitur- 
ne e con tanto timore che a qualunque picciolo 
remore da loro medesime si sarebbono poste in 
fuga ; perchè pareva ^ ciascuno che gli alberi , 
ì sassi e le frondi fossero nomini armati : figu* 
ravansi dover patire sete e fame: a tutti era- 
no presenti le funi e gli strazi che potrebbono 
da' contadini patire : non confidavano nel Conte , 
essendo vassallo della Chiesa : non speravano nelle 
terre , per essere de' nemici , in guisa che né nel- 
la battaglia né nella fuga da veruno attendeva- 
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no aiuto. Ma sopragiugnendo loro il Duca di Ca« 
lavria , non altrimeati che se fosse stato un Dio 
venuto 4I loro scampo , s' empierono di speranza ; 
e li avreste veduti levar alte le inani al cielo , 
e far co' gridi di allegrezza risonare l' aria e i 
^ monti, corrersi 1' un l'altro ad abbracciare • Non 
7 si stancavano di guardarlo, non di salutarlo: pre-* 
A dicavano esser venuto il figliuolo del Re, gran- 
dissimo Principe, rarissimo capitano; il suo no- 
me non pur tra' cristiani ma fra' turchi esser tre* 
mondo e onorato : sicché nel cammino volava- 
no, ne' pensieri disiavano i nemici; e ne' discorsi^ 
come se avessin vinto, Tarmi, i cavalli e'prigio- 
V ni intra di loro compartivano . Ma rapportata ad 
Ipnocen^io questa passata e disegno del Duca , 
com'egli conobbe nascer da grande necessità , co- 
si entrò in ferma speranza che sq 'gli fosse por- 
ta l'occasione di conseguire certa vittoria di quel- 
la impresa : e diliberò mandar genti nel Regno , 
sì per contentare % Baroni che con ogni istanza 
gliene chiedeano , si per parergli cosa facile l'oc- 
cuparlo, essendone assente il Duca di Calavria: 
al ritorno del quale pose eziandio V animo di chiu- 
dere il passo • Di questi due effetti il primo coni- 
mise a Giovanni oella Rovere Prefetto di Roma , 
firatello di S. Piero in Vincola , giovane valoro- 
so e di grande animo : l' altro a Roberto Sanse- 
verino raccomandò • Piacevano questi pensièri a. 
Roberto: ma temeva che, mandandosi il Prefet- 
to , ie forze s^ gli scemassino , e debolmente si 
potrebbe al Duca di Calavria opporre. Oltreché 
il Prefetto si sarebbe perduto ; perchè dalle gen- 
ti di Virginio e del Re potrebbe essere combat- 
tuto e vinto : di maniera che, per voler rimedia- 
re amendue quest'inconvenienti, né Funo né 
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r altra adempì. Perchè, per far sicuro il ptf^o 
al Prefetto e dare a credere altri disegf^t a Vir- 

{pnk)^ seco si ristrìnse e fé sembiaote con tutto 
'esercito volerlo assediare: dall'altra parte don 
quante minori genti potè, per di sopra ammonti 
inviò il Prefetto , con ordine che con ogni cele- i 
rità possibile dentro di Benevento si cacciasse^ 
città grande , armigera ed alla Chiesa fedele f 
onde comunicando co' Baroni i suoi consigli^ fa^ 
cessero al Re da quella pairte qnanta maggiòt^ : 
guerra potevano: e che^ per dare della sua en-' 
trata indizio a' collegati, ed a' nemici apparen- 
za di condurre più numero di genti, per il Cam^ 
mino le sue schiere allargasse, il paese danneg-^ 
giando • Si persuase ancora di poter essete a tem- 
po ad impedire il Duca dì Calavrìa, e con Top-^ 
portunità di qualche forte sito al mancamento del* 
le genti supplire • Ma egli indugiò tanto in Campai 
gna di Roma che non potè farsi incontro at Ouea^ 
prima che di qua da Mon^e Fiascone^ parecdbitf 
miglia : il quale velocissimamente il suo viaggiò 
compiendo, Roberto fu costretto pervertire il suo 
primiero proponimento , e facendo della necessità, 
virtù , presentargli una tumultaria giornata : la 
quale non solamente non fa dal Duca schifa- 
ta^ ma coi mostmrsv rrèlV accettarla audace si' 
pensò anche vincerla. Scoperto aduoou<e il San- JL^ 
Severino dalle scortef, e per ttìtto all'ai^rafi gri^ 
datosi, il Duca si fermò; e gran parte d^I gior-^ 
no trapassando, mentre egli ordinrava fedueschie-^ 
le, per lo mezzo di esse* con reale ardimentoi 
cavalcando , dimostrò loro , quelli che f attende- 
vano, essere li medesimi che tafhte volte in Lom^ 
bardia rotti avevano e fidati: e che quando k 
bt timidità noit gì' inaninetasse , U feicdsse afm^tid 
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gagliardi la necessità, essendo posti nel mezzo 
di uo paese , ove , oltra che conveniva aprirsi la 
via col ferro, chi avrebbe fuggito nel conspetto 
del suo capitano per man de' soldati una morte 
onorata , V avrebbe poi nelle selve dalla crudeU 
tà de' villani vilmente avuta a provare • Da' qua- 
li conforti, ma più dalla fierezza della presenza 
sua gli Aragonesi sommamente fatti animosi , ab- 
bassate le laucie, con tanto empito percossero nel- 
la cavalleria nemica che dalla contraria parte 
schierata s'era mossa a ferire, che molti ne pre- 
sero, ed alcuni ne uccisero. Ondechè Roberto, 
di peggio temendo , lanciatosi nel più folto stuo* 
Io de' combattenti , con alta voce li suoi al vin- 
cere confortò , dicendo che si raccordassino a di- 
fendere la Chiesa d' Iddio centra uomini paure-* 
si e scellerati ; e che la vittoria recava loro nel- 
le mani preda grandissima, facendo prigione un 
figliuolo di Re , con Capitani e Baroni senza nu- 
mero. Si rincorarono i soldati per le voci del lo- 
ro Capitano ; ed in brieve non solamente il luo- 
go ritennero, ma di maniera. adeguarono la pu<* 
gna che amendue le parti speravano di vincere. 
£ tutto che Roberto fusse vecchio e il Duca gio- 
vane , ninno di loro fu p erciò che mancasse di 
consiglio o di valore ; anzi , come altre volte, co^ 
si quel di egregiamente si diportarono , 1' uno e 
r altro per la vita , per la gloria e per l' impe- 
rio di un regno combattendo . Era la faccia del- 
la battaglia paventosa e orribile: e la campa* 
gna vede vasi di uomini e di destrieri coperta, 
non tanto morti quanto a terra gittati ed ar- 
rovesciati, e dalle gravi armi impediti in mo- 
do che non si potevano rizzare in piede. Lo stre* 
•pito dell'armi poi, gli urti, l' annitrire de' ca- 
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valli , le voci de' combattitori che alla pugna si 
esortavano , col polverio grandissimo , avevano 
in si fatta maniera gli occhi e le orecchie di 
ciascuno otturate che non si udivano i comanda- 
menti de' Capitani ; né gli amici da' nemici si 
scorgevano , ma indifferentemente gli uni e gli 
altri percuotevansi . E come il tutto era in po- 
tere della fortuna , cosi la vittoria ora da quel 
canto ora da questo faceva sembianti d'inchi- 
narsi; tanto che la notte la divise; ed ì campi 
si ridussero in isteccati tumultuari , ma con ani- 
mi diversi : perchè i Sanseverini sdegnati che 
il buio avesse loro i nemici celati, allo spuntar 
del sole si preparavano di nuovo a menar le 
mani: ma i Ducali, gloriandosi di essere supe- 
riori , ed al passare intenti , ristorati alquanto 
della pugna, di notte, sotto grandissimo ordine 
e senza strepito si posero in via , e con infini- 
ta gloria loro ed infamia di Roberto dentro del 
paese Romano e nelle castella di Virginio si 
condussero . Questa coraggiosa ripassata del Du- 
ca di Calavria fu con tanto grave sdegno rice- 
vuta neir apimo del Papa che poco mancò non 
si disponesse, lasciata la guerra, a tentare la 
pace j tenendosi da Roberto quasi che tradito ; 
come che non le forze, ma la volontà gli fosse 
mancata ad impedire il Duca . Il perchè Rober- 
to , acciocché il Papa non si abbandonasse , ne 
venne a Roma, e dimostrò come ninno avrebbe 
creduto che il Duca che in quella battaglia ed 
in molt' altre addietro aveva dato segni più di 
precipitoso che di codardo y con vantaggio di 
gente avesse preso partito a capitano indegno , 
non che a generoso figliuolo di Re, come vo- 
leva esser tenuto egli: e che nondimeno era sta- 



Digitized by 



Google 



to 9 tempo a seguirlo 9 e Y aveva così spaven* 
tato e danneggiato che non avrebbe ardimento 
per difesa del Regno farsegli incontro. Dalla 
quale speranza mosso il Papa e dalla venuta di 
Loreno che di prossimo si aspettava, e per non 
dimostrare anche per il primo sinistro avveni- 
mento di essere invilito , differì la pace, e per- 
mise che Roberto, ingrossato il suo esercito, 
tentasse da capo la fortuna, e potendo si con» 
giugnesse co' Baroni e col Prefetto; la cui gita 
nel Regno non gli aveva arrecato più giovamen- 
to deli incontrata del Sanseverino col Duca di 
Calavria^ perchè sebbene si era felicemente con- 
dotto in Benevento, e nel passare avesse posto 
sin dentro le porte di Napoli terrore^ avendo 

Sresi bestiami ed uomini che come discosti dal 
iror della guerra vagavano oziosamente; non- 
dimeno j^ intesosi chi egli era e le poche genti 
eh' aveva menate , quel si fatto consiglio tosto 
appalesò la fallacia sua. Perocché i Baroni ne ri- 
maaero malcontenti, ì nimici ne presero animo 
ed ì Comuni co' particulari , da quella passata 
offesi^ di odio contro a' congiurati ed al Ponte- 
fice si riempierono : come che in mutar dominio 
avessino ancora a peggiorare di condizione* Per 
li quali umori fermare^ il Legato del Papa che 
col Prefetto era venuto a Benevento, ragunò a 
Venosa una Dieta di molti de' Signori, presen- 
te l* Ambasciador del Duca di Loreno ad essi 
mandato. Dolsensi quivi agramente i Baroni del 
poco numero delle genti venute, ideila tardanza 
di esso Duca di Loreno : il che dicevano non 
solamente dar tempo a ragunar le forze al ne- 
mico, ma raffreddare gli animi ferventi de'l^ro 
partigiani > e i volenterosi di cose qupve voU 
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gersi a più quieti pensieri. Sóosò lo AiHbasòt»- 
dorè r UDO e V altro iocoovenietite , affetlnaodo 
non la volontà del suo Signore, ma il sospetto 
avutosi del Re dì Francia essere stato dell' indu- 
gio cagione : ma essendo allora tolto via » Loreno 
esser già capitato a Lione con non picciolo ùur 
mero d'uomini di arme, e che in brieve udi^ 
rebbono esser entrato, in mare a Gebova e ap^ 
prossimarsi al Regno. Fu nondimeno nella coli- 
gregazione per tutti risoluto, rispetto al numero 

5 rande dell'esercito di Ferdinando, starsi a guar* 
ia delle loro fortezze, sino alla giunta del deU 
to Duca di Loreno, danneggiando con repenUui 
assalti i luoghi Reali, e la loro parte di quanti 
più Signori potevano accrescendo. Pure Cerio ^ 
scrittore di que' tempi , narra , fra il Re e' Baroni 
agli otto di marzo dell'anno ottantasei esser se* 
guita giornata e dopo varia fortuna Ferdinando 
esser rimaso superiore . Ma non ponendo né 
il luogo né r ordine né noi da altri storici 
avendone ragguaglio ,. siamo forzati con silen*^ 
zio a passarla . Questo sappiamo di certo , che ^ 
il Principe di Capova , messe insieme tutte . le 
genti reali, per comandamento dell'Avo andò 
ad occupare il paese di Sanseverino, il quale, 
per esser compartito in ville, non ha altra sicura 
difesa che una sola rocca posta iu luogo erto , 
da o^i lato dirupato, e come custodia delle abi- 
tanze circonstanti. Erafoo gli uomini fedeli alla 
c^a ftioseverina , per la lunghezza del tempo , 
che gli aveva dominati^ e per esser ancor dub* 
bio qual di lor due all' altro abbia dato il co- 
gnome . Faceva dipoi questa fortezza un Propu- 
gnacolo a Salerno ed agli altri . stati del Princi- 
pe ebe quivi inoominciavana . Perocché da Na-* 
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poli ad essi per due strade sole si poteva perve^ 
nire^Funa per le montagne della Cava angustisi 
sima ed agli eserciti impenetrabile, Y altra per 
Sanseverino, più agevole e quasi piana. Adun* 
que pareva necessaria cosa, per infestar quelli, 
e Terra di Lavoro assicurare, torsi quello stec- 
co davanti agli occhi ; con la quale chi ud eva- 
si anche il passo a Sarno , quando per volubili- 
tà di animo il Conte avesse fatto altri pensieri. 
Appressossegli adunque il Priacìpe di Capova e 
con ogni qualità di offesa si affaticava ridurlo io 
suo potere: ma il tutto riusciva indarno. Peroc- 
ché il luogo forte di natura^ per fedeltà de' guar- 
datori e solerzia del padrone era diventato for- 
tissimo . Sicché , deposto il pensiero di espugnar- 
lo , con dubbioso fine si rivolgeva V impresa ad 
ossidione , il Re non gìudiciindo poter fare al- 
lora più importante acquisto, e'I Principe di Ca- 
pova , ammaestrato solamente a vincere , afllig^ 
gendosi sopra modo che le sue prime azioni aves- 
sero vergognoso successo . Ma ad ambidue sospet- 
to di perdita maggiore aperse il modo a ritrar- 
si. Era il verno non solamente declinato, ma to-* 
talmente alla primavera cedea : nel qual tempo 
ritornavano a casa innumerabili greggi di peco- 
re e di altri maggiori bestiami che per fuggire 
l'asprezza del freddo, da' montuosi luoghi delli 
Apruzzi, costumano ciascun' anno ridursi ne' pia- 
ni della Puglia , paesi assai temperati ed erbosi . 
Questi prima della dipartita pagavano al Re, ne' 
cui terreni avean pascolato, un dazio: e chiamasi 
la dogana di Puglia , entrata (qualora il Re non 
trae più dell' ordinario da' soggetti ) delle mag- 
giori del Regno , e per la quale conseguire più 
di un esercito venuto al nostro acquisto ha in- 
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sanguinate V armi , e quando 1' assalitore non hai 

f>otuto ottenerla , ha avuto per vittoria ìmpedir- 
a , dissipando le facultà e gli armenti de' mise* 
ri popoli • Avevano unitamente i Baroni fatto di* 
segno , s' eglino potevano condurre con esso loro il 
Duca di Melfi, virilmente soccorrere Sanseveri- 
no , affaticandosene fuor di misura il Principe di 
Salerno , parendogli per quella perdita , oltre 
r importanza del luogo , torsi Y animo a' sudditi 
di difendersi • Ma il Duca di Melfi , intento a ri- 
cuperare Chiusano , Santo Mango , la Candida o 
Castello Vetere, terre per antiche pretendenze 
e nuove promesse del Re spettanti al contado 
di Avellino, posseduto dal fratello, non si lasciò 
mai rimuovere dalla sua neutralità, anzi disprez- 
zò caldissime preghiere della moglie e di tutti gli 
altri Sanseverini cne si sforzavano estremamente 
rimuoverlo dall' impresa eh' egli faceva , dimo- 
strandogli per quella non solamente non porger 
loro aiuto alcuno , ma esser anche cagione di ri- 
stringere il Conte di Consa , posseditore di alcu-. 
no di que' luoghi , col Re : il qual Conte , spe- 
ravano fermamente che se ciò non fusse ^ aves- 
se la loro parte a sollevare , essendo di Salerna 
cognato , ed antico e potente Signore . Sicché i 
Baroni , venuto lor meno questo appoggio del Du- 
ca di Melfi , per mezzo di diversione pensarono 
il loro intento condurre ad effetto , volgendo di 
sopra la dogana di Puglia: e convenuti alla Guar- 
dia Lombarda col Prefetto uscito da Benevento , 
si apparecchiavano occupare i luoghi , ov* è T u- 
sanza di riscuotere il pagamento. Ma il disegno 
fu compreso da Ferdinando; onde ordinò che il 
suo esercito, lasciato l'assedio, con frettolosi pas- 
si nella Puglia si. trasferisse , ponendo suo allog- 
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giameoto a Foggia : e dubitando si venisse a fat^ 
to di arme , tentò anch' egli congiugnere seco il 
Duca di Melfi , o sospicando la triegua esser fat- 
ta da lui co' suoi nemici per più opportunamen- 
te nuocergli], o pure per rinforzare delle sue gen- 
ti il Principe di Capeva , piano accrescimento , 
dove ne va V ultima posta , soverchio giudicando • 
£ per induh^elo , gli fé dono deli' uficio di Gran 
Siniscalco , moli' anni stato dell' avo ^ ed allora , 
per la ribellione del suo possessore , pretenden- 
dosi di essere al fisco ricaduto . Ma il Duca chiu- 
se l'orecchie all' unione ed jl presente rifiutò ; 
nel primo per l'obbligo della triegua escasandosi ^ 
.e neir altro , per esser vivo il padrone e potersi ad 
ubbidienza ridurre . Ma questo ed ogni altrp prov- 
vedimento del Re per niente fu : perocché di ra^- 
do accade , due eserciti perdenti stimarsi , come 
questi , amendue vincitori , avendo l' uno per lo 
suo movimento ricuperato Sanse verino, e F altro 
la maggior parte della dogana. Conciqssiach^ i Ba- 
roni , sebben potevano con la morte o con la dir 
spersione degli animali danneggiarla ^ lo schifa- 
vano per non concitarsi l'odio de* popoli, per lo 
cui giovamento predicavano di avere indosso l'ar- 
mi : anzi , sopravvenuto il Principe di Canova , 
un'altra volta si dileguarono, ciascuno nelle sue 
terre ritraendosi , avendo fatta prin^a una nota- 
bile scaramuccia con gli Aragonesi, nella quale 
rimase prigione e ferito Agostino da Campo Fre^ 
goso , del Prefetto condottìere ; delle quali feri* 
te poco appresso morissi * Questo segui nel Re- 
gno : ma in terra di Roma Roberto , ragunato 
iin poderoso campo e se non superiore a quello 
del Duca , almeno peri , se gli appressò con pro- 
ponimento di venire a giornata , volendola il ne- 
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mico • Ma il Duca , benché dì natura impetuoio, 

Eer la considerazione del perìcolo sì era deli- 
erato non combattere , e col trattenere quel' 
la guerra vincere , stolta cosa giudicando con 
una sola giornata il regno avventurare , senza 
aver vantaggio nelle forze , e ne'premii dell acqui- 
sto disavantaggio grandissimo • Perchè vincendo il 
Papa , guadagnava un reame , ed esso non altro 
che r assoluto onore di poco cristiana vittoria , 
dovendo, posto che prendesse lo stato Ecclesia- 
stico , restituirlo o per timor d' Iddio o per forza 
degli uomini ; i quali giammai avrebbono soffer- 
to eh' egli r avesse occupato : tanto più , che col 
differire al sicuro gli parca vincere, aspettando 
sussidio da Melano e sapendo la natura del Pon- 
tefice non poter lungamente la guerra tolerare. 
Sicché congiunto con gli Orsini , egli si póse so- 
pra di un poggio, poche miglia da Roma lon- 
tano : ove , per la fortezza del sito , non poteva 
essere sforzato a combattere. Ivi all'incontro fer- 
mossi anche Roberto , sperando con le occasioni e 
con r arti trarre il nemico a far pruova dell' ar- 
mi ; e perciò di ogni danno i sudditi e le ter- 
re di Virginio Orsino afflìggeva : per offesa e di- 
fesa de' quali si veniva alle fiate alle mani , ma 
erano assalti ignobili e leggieri • E tuttoché il 
Papa , della dimora impaziente , con mille do-' 
glìenze sollecitasse Roberto a dileggiare il Duca, 
nondimeno egli non ardi giammai tentare i suoi 
ripari dall' arte e dalla natura muniti, ed ove 
sì giva a manifesta perdita • La quale cosa perav- 
jrentura da Innocenzìo, del guerreggiare inesper- 
to, fu poi in sinistra parte interpretata. Trattan- 
te il Duca di Calavria ed il Re non cessavano 
per lettere e per messaci di dolersi con Ludo** 
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vico Sforza per l' ìodugio degli aiuti lox debi- 
ti in virtù della confederazione che avevano se- 
co ; protestandogli tutti li danni ed interessi che 
pativano . £ perchè egli si scusava , per lo peri- 
colo del cammino non gli mandare , il Duca si 
profferse a mezza strada con tutto 1' esercito an- 
dargli incontro : ondechè Ludovico , senza aver 
più scusa di ritardargli , spinse innanzi sotto Mar* 
^ silio Torelli e Gian Iacopo Tlrivulzio mille cin- 
quecento cavalli • La quale cosa dal Duca intesa , 
quando meno da Roberto s'aspettava, levò il cam- 
po , e per sentieri aspri e dirotti a lunghe gior- 
nate sino nel mezzo della Marca si condusse ; e 
con gran letizia dell'una e dell' altra parte s'a<p« 
compagno co'Melanesi . Roberto^ veduta del Du- 
cà la mossa , congetturò ove s'indrizzasse; e di- 
sperato di poter dare all' unione di quelle genti 
impedimento, venne in sospetto che il Duca, 
ritrovandosi seoz' alcun ostacolo dalle parti dell' 
Aquila , non tentasse quella città occupare : di 
maniera che per assicurare con la presenza sua 
gli Aquilani, si mosse anch'esso verso quel pae- 
se , con gran sodisfacimento del Papa e grandis- 
simo de' Romani.^ entrati in isperanza^ dal ter- 
reno loro in quello del Regno doversi trasferire 
-^ la somma della guerra . Poco spazio corse tra 
r arrivata di Roberto in Apruzzi e la ritornata 
del Duca : il quale o dubitando che in Campa- 
gna di Ron^a condottosi ^ Roberto entrasse dipoi 
nel cuore del Reame e gisse a ritrovare li Baro- 
ni; o pure per le cose dell'Aquila tentare^ n'an- 
dò all' acquisto di Montorio : il quale^ come luogo 
forte^ da molti nobili Aquilani, parenti del Con- 
te di Montorio, sin dal principio della guerra 
era st^to guardato , e riputa vasi allora per la qua- 
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lità del sito e per la vicinanza dell' Aquila destro 
a disturbare la maggior parte di quella provin- 
cia. È alla costa di monte situato: dalla parte 
di basso verso il piano vien guardato dal nume 
Umano che il borgo quasi gli batte: dalla par- 
te soprana V asprezza del terreno e la rocca il 
rendeva sicuro • Il fiume Umano scaturisce da 
montagna alla terra di Montorio assai vicino: 
sicché dinanzi a lui egli è povero di onde e 
leggiermente si può varcare : ma il suo letto è 
tanto tortuoso e di sassi si pieno che aggiunto- 
ci r impedimento dell' acqua , a' cavalli e fanti 
ordinati si rende spiacevole a passare • Era pres- 
so Montorio un luoghetto, con una torre da di- 
fendersi . Questo prima che la terra assali il 
Duca : e vintolo , fortificollo , passatovi con tutto 
r esercito ad alloggiare : di dove non meno con 
le persuasioni che con le forze tentava d' in- 
durre que' di Montorio a rendersi • Il che temen- 
dosi che ciascun di potesse avvenire, gli Aqui- 
lani strinsero Roberto a soccorrerlo : il quale , vo- 
lonteroso di combattere o per animar solamente 
gli assediati a tenersi , si fé' innanzi , e non pìd 
che due miglia lungi dal. Duca accampossi • Non 
parve al Duca di Calavria avendo il nemico si 
presso pensar più ad espugnare Montorio; accioc- 
ché i suoi soldati , occupati nell' assalto o nel 
sacco della terra disordinati , di predatori non 
diventassero preda al nemico. Volle più tosto, 
trovandosi da mille cavalli di vantaggio , tentar 
la battaglia • Né da Roberto fu ella fuggita ; si 
per non insospettir più il Papa de' suoi progres- 
si , come che non teneva conto del numero mag- 
giore della cavalleria nemica, essendo di fanti 
uguale ed in paese montuoso ritrovandosi, non 
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solamente inetto a maneggiar cavalli , ma ripie- 
no di luoghi stretti e precipizi , ed ove poca 
banda di gente a qualunque numeroso esercito 
*-f- avrebbe po^tnto vietare il passo. Ma non 6a inu- 
tile a' presenti ed a' futuri , gli ordini e disordi- 
ni di questa giornata ed altre dì auell'età di- 
mostrare alla distesa . Gli eserciti clie nel tem- 
po, di che io scrivo, nelle guerre comparivano , 
formavansf di fanti e di cavalli: ma i fanti, det- 
ti allora provvisionati , a petto a' cavalli ed alF 
uso moderno , in assai picciolo numero si adope- 
ravano: il qual disordine non procedeva, se con 
sana mente sia riguardato, dall' inganno de' ca- 
pitani , come «. ha alcun autore immaginato ^ 
ma dàt difetto delle armi con che i fanti offen- 
devano. Perocché, da' nostrali non anco ta pie» 
ca conosciuta né T arèhibuso, né le fanterie 
con ordini densi combattendo, non potevano gl'in- 
contri degli uomini d' arme sostenere ; i quali 
stretti e bene armati, non prima le urtavano 
che venivano aperte e sbaragliate. Sicché coloro^ 
cui conveniva guerreggiare , ammaestrati dall' e^ 
spertenza , ottima insegnatrice delle asioni mili- 
tari, si guardavano a commetter la foro satuta 
in gente ed ordini s) fragili . Di qui e non al- 
tronde veniva negK uomini & arme la riputazio^ 
ne ; potcbé non da disordh'ne o debolezza , ma 
da virtù maggiore e numera bisognava che fos- 
sero sopraffatti^ E tuttoché negli eserciti vi me- 
scolassero fanti, il facevano per contrapporgli a 
Suetli de' nemici, e per le solite guardie oegli 
lloggiamenti , per poter conquistare le terre , e 
conquistate custodire . Nelle quali difese ed of- 
fese, le rotelle, targhe, renella e partigiane che 
allora erana in nso , giovavano pur. alquanto : UM 
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ne' luoghi aperti , incontro a' cavalli , ove sensa 
fosso o maro o torre le braccia , V armi e gli or- 
dini ti difendono, giammai vincevano la prao* 
va ;, come ora che la picca e V archibugio , sa 
pur non nccide il cavallo , lo ripigne . Quando 
8Ì appressavano per far giornata , non in anti- 
guardia, battaglia e retroguardia dividevansi , ma 
in molte particelle , le quali » corrispondendo la 
verità al nome, appellavano schiere. Erano quel- 
le nelle fronti larghe, ne' fianchi strette, e sen- 
za spalle : sicché , abbattute le prime file , con 
lieve fatica le rimanenti si rompevano. La gen- 
te d'arme, quantunque fusse molto meglio arma- 
ta per portar lancia , stocco e mazza di ferro , 
tuttavia pativa anch' ella de^ difetti ; perchè co- 
me nelle finterie Y eccesso era nella leggierezza 
delle s^rmi , cesi nella cavalleria là soverchia gra- 
vezza peccava : e pareva che 1' una per troppa 
cautela, e l'altra per poca non potessero far pro- 
fitto . Conciossiachè le loro armature sconciamen- 
te grosse ' e sode , i cavalli bardati , coperti di 
cuoi doppi e cotti, appena la facevano abile a 
maneggiare : anzi i soldati , per potere lo smi- 
surato pesò sostenere, procacciavansi cavalli al- 
ti e corpulenti e susseguentemente grevi e ne- 
ghittosi, inetti a tolerare lunghe fatiche^ ed al- 
te penurie degli eserciti malagevoli a nudrire : 
erano finalmente tali che nel menar le mani ogni 
sdrucciolo, ogni fuscello di paglia ch'a'lor pie- 
di si avvolgeva, poteva il cavallo o il. cavalie- 
re rendere inutile o impedire. Di qui nasceva 
che le guerre grosse e corte si facevana : non 
erano prima a vista de' nemici che si azzuffava- 
no: non si camrpeggiava Terra di verno: anzi i 
popoli a* possessori delle campagne si facevano 
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iocootro e con impunità le porte aprivano. SI 
mal condizionati uomini d'arme distinguevansi in 
isquadre, i cui Capi non Capitani, come oggidì, 
(questa sol' era dignità del Generale) ma Conte- 
stabili si chiamavano, e comprendeva ciascuna di 
esse cento cavalli , quaranta balestrieri e venti 
lancie : perocché un' uomo d' arme menava seco 
cinque cavalli da guerra, un per sé, due per li 
balestrieri e gli altri per riserbo , se morti o 
feriti fussero quei che cavalcavano . I balestrieri, 
per non aver a combattere il nemico d' appres- 
so , armavano più alla leggiera } ma per orna* 
mento d' armi , per bontà di cavalli , e per vir- 
tù di animo, in poco dagli uomini d'arme eta- 
no differenti • E veramente i moderni soldati , ben- 
ché nella qualità delle armi e nella militar disci* 
plins^. in molte cose vanno innanzi a quelli an- 
tichi , neir ornato del corpo di lunga sono loro 
inferiori • Perciocché i pennacchi , i drappi, l'ar- 
gento e r oro , di che quei si guernivano , gli ren- 
devano splendidi fra di essi , ed a' nemici tremen* 
^ di* Adunque con si fatte genti, ordini ed armi, 
i due eserciti pieni di speranza alla battaglia s'ap- 
presentarono . Alle schiere , dall' un de' lati Ro- 
berto e due suoi figliuoli , Prospero e Fabrizio 
Colonnesi furono soprastanti : le contrarie guida* 
vano il Duca , il Conte di Pitigliano e Virginio 
Orsino , Giovan Francesco Sanseverino , Marsilio 
Torello , Gian Iacopo Trivulzìó , uomini tutti ai< 
lora predati in fatti d' armi e Capitani assai 
chiari e famosi ; gli animi de' quali non che pre- 
gni di emulazione di gloria, ma per contrari 
umori delle fazioni , e vecchie e nuove ingiurie 
erano intra di loro più che fussin mai inacerbi- 
ti * Sicché avendo temenza, che agli lor odi! non 
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eorrispondesse Y ardore de' soldati con varie ar« 
ti e persuasioni cootra il nemico V accendevano» 
Roberto agli occhi de' suoi rappreseatava la ti- 
midità degli avversari fuggitisi poco innanzi vi* 
tuperosaniente dal suo cospetto , e da essi su per 
le colline assediati : ed ora non venire alle mani 
con speranza di vincere , ma per far pruova se 
que' pochi de' Melanesi col numero anche l'animo 
avessero loro aggiunto : ma che entrassero nella 
battaglia sicuri: non più briga, ma preda mag^ 
giore coloro aver lor arrecato : essere a lui pa- 
ruto suo dovere, prima si dipartisse da questa 
mondo 9 menare i suoi soldati che l'avevano di 
tanta riputazione arricchito » in lato che col mez^ 
zo della virtù loro si potessiqo dalla povertà trar^ 
re , ed il rimanente ne' loro giorni in pace e fuori 
delle belliche fatiche godersi : la qual cosa, la Dio 
mercè, gli_era, venuta fatta j perocché quel dì 
metteva ne' cuori e nelle lor mani il potere ud 
regno conquistare, copioso di tutte le cose de* 
siderabili all' uomo , ed il cui possessore » non che 
altro, all'Italia dava legge: essi non dovere spe^ 
rare, lasciatasi uscire dalle mani la presente oc« 
oasione,che gliene potesse mai più la simigliaa-* 
te porgere , essendo col pie sulla fossa né volen- 
do col tentare spesso la fortuna far vergognoso 
il fine di quella vita , il cui principio e mezzo 
aveva cotanto onorato. 11 Duca non con altre per- 
suasioni il suo esercito infiammava, che facendon 
Io capace di quanto fusse a' nemici superiore, e 
come in lato veruno non aveva altr'armi né al- 
tri Capitani : quivi le sue forze e de' confederati 
aver ragunate, per un tratto l'Italia liberare, tao; 
ti anni vessata da' ladroni di Roberto Sanseve- 
rìno: a' quali si disponessino avere a servire, e 

8 
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far loro predarle sostante, le mogli e' figlinoli > 
posto che della loro virtii si dimenticassero , la 
quale poco era che con seco per mezzo i corpi 
di quelli stessi si era fatta la strada , lor mal gra- 
do passando per tatto il dominio Ecclesiastico: 
né gli poter nell'animo capire ^ essi voler piii to« 
sto usando viltà sottoporsi all' imperio di Rober- 
to , Capitan di ventura , che , adoperando valore^ 
quel dì un figliuolo di un Re conservare, alle* 
vato e vivuto semjpre ne' campi e fra <Ii loro, e 
che per lunga sperìenza avevano veduto essere il 
primo ad entrar nelle fatiche e i' ultimo ad usci- 
re ; come quel di più che mai , o seguito o ab-« 
-(<- bandònato^ era per dimostrare. Io cotal guisa da 
runa e l'altra parte gli animi de' soldati irritati ^ 
d iedero nelle trombe^ e ne' tamburi, e da più la* 
ti 1^ assalto principràrono. Cli uo^mini d'arme , rot* 
. te con gran fracasso le lancio , ed urtatisi , quei 
che fuor delle selle non nscirono, posto mano agli 
stocchi ed alle mazze e con grandissimo strepito 
rivolte le teste de' cavalli , si ritornarono a teri<* 
re. I fanti dall'altra parte con alte grida e per* 
cosse si mescolarono : i balestrieri or centra se 
medesimi scaricavano le balestre, altra volta li 
fanti e gli uomini d' arme saettavano • Veddensi 
molte fiate in piega i Papali, e molte gli Ara-» 
gonesi si ritirarono : i Capitaiii con voci e eoo 
mani non men l'ufficio loro che di booni solda* 
r ti adempievano. Ma quando le schiere de' Colone 
\ nesi e degli Orsini per avventura s'incontravano, 
/ si raddoppiavano allora i colpi , cessavano le vo* 
1^ ci, ma le braccia sopra l'usato si adoperavano* 
Sovvenivano a' Colonnesi le vecchie ingiurie , le 
fresche agli Orsini • L' ono il desiderio di difen-» 
dere la patria inanimava, l'altro la speranza dì 
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conquistarla: amendue rendea feroci il combat- 
tere nel cospetto di tutta V Italia , ed il volere 
si chiarisse quale delle due fazioni nella guerra 

{prevalesse. I soldati di Mootorio^ armati cosi al- 
e mura $ talora mesti e taciti , talor lieti e gri- 
danti, da lungi la pugna riguardavano. 11 volgo 
inerme e le donne fattesi alle finestre e su pe' tet- 
ti, co' pallidi volti attendevano il fine della gior- 
nata, anzi in qua ed in là, secondo i vari mo- 
vimenti de' guerrieri , col corpo torcevansi • Ma 
Roberto nel!' estrema parte del giorno, o dubi- 
tando della perdita , p della vittoria diffidando | 
mentre che gli animi de' combattitori più eh» 
mai erano accesi e intenti alla contesa , si co- 
minciò a ritrarre dalla pugna, e con tanto disor- 
dine che aggiunse animo a' nemici, e sin deo» 
tro i suoi steccati Io rincalzarono: i quali anche 
combattati avrebbe il Duca e forse vinti, se/oscu^ 
rità della notte non gli avesse guardati. Né si -4* 
creda alcuno li fatti d'arme di que' tempi p^r 
ostinazione o gagUardia de' soldati i giorni interi 
essere durati , ma si bene perchè le schiere noo 
insiememeate prendevamo battaglia^ ma l'una do- 
po l'altra successivamente: sicché alla fiate mol- 
te dì loro, per mancamento della lupe , stavano 
nelle giornate spettatrici invece di combattitrici; 
le quali battaglie tra per questo , e U poche fe- 
rite e morti che in esse avvenivano, a giostra 
e torneamenti più che a nemi^hisvoU 9suffe rea*» 
devano simiglianza « 

Fine del Libro Secondo. 
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V^oantunque i Principi e le Repubbliche nei 
prosperi tempi e negli avversi prendano degli er- 
rori , nondimeno alle fiate i loro peccati caggìo- 
no sotto qualche scusa , ed altra volta fuor di 
ogni difesa rimangono, ed a ragione vengono da 
ciascuno dannati. Non si cobviene perdono a quei 
Principe o a quella Repubblica che con forse 
d'uomo da sé molto lontano il suo stato spera 
accrescere o conservare : conciossiacosaché colui il 
quale imprende briga per te^ o lo fa per amò*» 
re o per timore . V amore sovente deriva dalla 
utilità, e il timore dal sospetto di sé e del suo. 
Ma essendo il mal discosto , non si teme , ed il 
lene non si stima: sicché sempre le speranze 
degli aiuti lontani o ti vengono meno, o per la 
loro dimora non ti giovano: siccome Papa Inno- 
cenzio esemplarmente ne fé pruova : il quale, 
infelicemente adoperate le proprie armi, con po- 
co frutt^o si rivolse alle lontane . Perciocché il 
Duca di Loreoo per tanti messi sollecitato pare- 
va che ultimamente preponesse una povera e cer- 
ta quiete al ricco ma du||^ioso acquisto del Re* 
eno : e gli Svizzeri , alle cui armi dassezzo si ri- 
fuggi, predato ch'ebbero lo stato di Melano, al- 
le lor case si ricoverarono, datagli più cagione 
Ai terminar la guerra che continovarla. Ma per- 
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che questa fa la prima volta che i Pontefici a 
difesa loro si valsero di questa generazione di 
uomini, avendola poi piCi pienamente e maneg-* 
giata ed onorata , pare che la cosa richieggia , 
che , fattici alquanto addietro , a chi noi sa ne 
diamo notìzia. La gente Svizzera è poverissima, "^r 
ma di abiti di favella e di militare disciplina so- 
miglia la Tedesca : abita montagne alpestri che 
la Francia e la Germania dall' Italia disgiungono: 
vive in regione sana e g enerativa , ma in terre- 
no aspro che ni uno buon frutto produce • II pae- 
se e gli uomini vengono dal. freddo e dal ghiac- 
cio cotti e abbronzati : le lor contrade o sono 
in valloni, o soprapposte a luoghi scoscesi e di- 
rupati , e fuori che dall'asprezza naturale e dal 
valore degli uomini , da ninno altro riparo affor^ 
zate . Abbracciano la libertà e la sajvatichezza : 
fuggono la civiltà e V altrui maggioranza; e perciò 
spensono in una sola giornata tutta la loro nobil- 
tà. Questa vita dura ed a guisa di fiere, come 
non gli fa assaggiare le delicatezze e morbidezze 
del mondo, cosi nelle guerre li rende intrepidi 
ed ostinati, non paurosi alle ferite, e del proprio 
sangue dispregiatori . Erano di già soggetti all' 
Arciduca di Austria: ora non che l'ubbidiscano. 
Io contrastano. Hanno compartite le loro ragu- 
nanze in tredici parti, Cantoni da loro nomina- 
te : fra le quali , per la copia delle genti e de* 
gli edifici, il Cantone di Zuric appare essere il 
principale • Usavano per arme la picca e T ala- 
barda , ed una spada lunga che con amendue le 
mani, reggevano. Sono in terrore a' vicini, per es- 
sere pronti air oifese , ed alle difese inespugnabi- 
li. Ma sopra gli altri i Duchi di Melano ne te- 
mevano, cornea piii imbelli e più disarmati : i qua- 
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lì Dondiineno , sebbene erano loro di forze mino* 
ri| essendo maggiori di astuzie avevano ne' tem- 
pi addietro con arte ed ingegno occnpato sulle 
firontiere alquante castella, e perciò con esso lo- 
ro ne vennero all' armi • Ma vera cosa è le im- 
prese degli Svizzeri centra que' Duchi aver reso 
UD tempo più sembianza di ruberie che di guer- 
re. Perciocché la loro repubblica^ toltasi di fre- 
sco dal giogo d'Austria e dalla sterilità del pae* 
36 astretta, senza alcun pensiero di dominio o di 
ricchezze alla sola conservazione della vita e del- 
la libertà intendeva • Ma posciachè in aperta bat- 
taglia ebbero battuti i Germani , morto il Duca 
di Borgogna j e che presero intelligenza co^Prin» 
eipi vicini, si accrebbe dalla felicità l'ardimento^ 
e il loro nome agli Sforzeschi divenne formidabile • 
11 primo degl'Italiani, che li concitò loro addosso , 
fu il nostro Re Ferrante: il quale essendo in guerra 
eoo Fiorenza , per iscompagnare da. quella città il 
Duca Giovan Galeazzo, li persuase ad assalirlo: oè 
gli venne fallito il disegno • Conciossiacbè quei 
montanari, allettati dalla preda, superando il monte 
Carasso , empierono un gran tratto del Melanese di 
^ rapine e d' incendi • Dietro i quali vestigi cammi- 
nando ora Papa Innocenzio, per ' conoscersi infe- 
riore al Duca di Calavria per Io soccorso por* 
togli da Ludovico/ si propose anch' egli valersi 
centra quello stato di que' Popoli, e ad un'ora far 
vendetta dell'ingiusta offesa di Ludovico, ed im- 
porgli necessità a rivocare li suoi soldati , ed al 
pensiero non fu lungi a seguire l'effetto. Percioc- 
ché quelle genti; in questo non già rozze ^ sti- 
fnando gloriosa cosa che il Capo de' Cristiani , 
oppressato dalF armi degl' iniqui Principi , prepo- 
nesfe per salvarsi la lor (K)tenzi e valore a 
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tutti gli altri; e potendo anche con giusto titolo 
rubare j senza mettere tempo in mezzo presero 
r armi , e dalla Valle di San Iacopo rovinosamen- 
te ne vennero a danni del Melanese. Quivi col 
ferro e col fuoco guastavano il paese , e gli nomi- 
pi uccidevano: e senza aver persona ali incontro 
che gli raffrenasse o punisse, ove era più loro«a 
grado sen givano scorrendo : ondechè le ville , 
superbamente neir ozio murate, da luùgi ve- 
deansi fumare: gli alberi fruttiferi e le viti con 
molto studio di agricoltori piantate ed allevate, 
da ))arbaica mano venivano tronche e abbattute : 
i miseri contadini > posto in abbandono le case 
e li loro arnesi , da luoghi aperti a più muniti 
si ritraevano : e per ogni verso la faccia di .quel- 
la tempesta si vedea di fuga^ di sangue e di 
fuoco ripiena. Ludovico Sforza che ne'consigli- 
volse esser sopraumano e nell' operare apparve po- 
co più di femmina, percosso da non preveduto 
assalto, il quale la fama, come ha in usanza > * 
sopra il vero aggrandiva, incontanente si diede a 
ragunar fanti e cavalli: e benché facesse vista di 
aprezzar queir insulto , pure nel segreto dell' ani- 
mo v^rie e paventose cose se gli appresentava- 
no . Era di que' mesi lo stato di Melano e ài 
lui in pessime condizioni, nò meno dall'ira dt*^ 
vina che dall' armi Svizzere travagliato . Percioc- 
ché un pestilenzioso morbo eh' ebbe comincìamen- 
to sulla primavera , in Melano solo aveva atter- 
rate cinquanta mila persone; senza che gran oar- 
te della gente rimasa si era per paura sgombra- 
ta dalla città . A che si aggiugoea T essere il suo 
governo da' Melanesi forte odiato, siccome co- 
lui che , finita ad arbitrio suo la guerra Fenare- 
ae e perciò ooa temendo più le insidie di lao- 
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ri 9 si peos^ò dì quella di dentro, assiciìrafre: e meo- 
tre che il Duca di Calavria jperavventura con 
pari consiglio manonietteva li baroni nel Reame, 
égli d'altro canto si rivolse sopra a' suoi feu* 
datari : de' quali avea dubbio che , uscito il Du- 
ca Ciovan Galeazzo dell' età puerile , noi toleras^ 
sino più nel reggimento . Ed in prima con l'aiu- 
to de' veleni cacciò del mondo Pietro dal Ver- 
me che senza figliuoli a di molte Castella quivi si- 
gnoreggiava : le quali, come scadute alla. Ca- 
mera Ducale, concedette a Galeazzo Sanse verino, 
capitano di somma aspettazione , ed a lui si con- 
fidente che in genero lo tolse • Pose appresso l'ar- 
mi in mano a Giovanni ed a Vitaliano Borro- 
mei , fratelli , ed uomini nella città di Melano 
per nobiltà e per ricchezze potenti. Tolse l'assi- 
gnazioni fatte sulle rendite Ducali a coloro , 
da' quali il Duca aveva accattato danari nella 
guerra passata • Oltre a ciò esso non era ben si- 
curo che i Veneziani, vedutolo disarmato, non 
gli rompessero la guerra , il Papa sommamente 
centra lui accendendoli . Ma sopra ogni altra 
cosa lo cruciava , eh' egli logorando le forze e 
li danari, arrischiasse il suo dominio,' per rista- 
bilire il Duca di Calavria ^ presente e futuro suo 
nemico • Sicché, tuttoché gli Svizzeri cariòatisi 
di ricca preda , come si è detto , in loro pae- 
se si ritraessino, prese per partito di significare 
al Duca e al Re i pericoli di quello stato ; e 
eh' egli , sospinto dalle presenti necessità, era 
forzato, di richiamare le sue genti, esortandogli a 
pacificarsi col Papa , ed a tralasciare quella guer- 
ra, ove seuza avanzo di nulla si spenderebbe 
assai . Parve al padre e al figliuolo , che l' av- 
viso di lui non. fosse malvagio; oltreché per la 
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forza poteva far loro, gli conveniva credere. Ani-» 
mònivali ancora a porgere orecchie alla sospen- 
sione delle armi , più che la richiesta di Ludo* 
vico , il dubbio della perseveranza de' Fiorentini : 
i quali per opera d'Innocenzio da' Genovesi as- 
-siduamente venivano minacciati e insultati; tal- 
chè^essendo in quelli per lo pericolo delle cosa 
propie la stéssa necessità che in Ludovico , te- 
mevano che con la totale rovina dell' esercito , 
anche i soldati di quella Repubblica da loro si 
separassino. Sicché per rimuovere da sé ogni bia- 
simo , e far palese che l' accordarsi col Pontefi- 
ce non rìmanea da essi^ appo il medesimo Lu- 
dovico collocarono piena podestà di quietarli col 
Papa , pregandolo che in quel mezzo tempo che 
egli ciò recasse ad effetto, non volesse muovere 
da quello esercito l'armi sue. Tantosto Ludovi- 
co air uno e all' altro acconsenti : e ad Innocen- 
Z10 mandò suo Ambasciadore Guido Antonio Ar- 
cimboldo Parmigiano , allora Arcivescovo di Me- 
lano, e poi Cardinale^ uomo per lettere e per 
vit» reverendo. Trattanto il Duca di Calavria J- 
seco deliberò di voler ridurre il Papa nella mag- 
giore strettezza eh' esso potesse , o acciochè stuc- 
co de' pensieri della guerra, udito il nome del- 
la pace / vi si avventasse , o pure per indebolirlo 
in siffatta guisa che per lunghissimo riposo non 
si potesse ristorare. Lasciata adunque la impresa 
di Montorio levò il campo , e da' terreni Aquila- 
ni entrò su T Ecclesiastico ; e mandò dal lato 
di sopra Virginio Orsino ed il Conte di Piti- 
gliano a predare : i quali distendendosi veloce- 
mente all' intorno , ed a molti luoghi alla sprov- 
veduta sopraggiugnendo , delle spoglie e degli 
animali de' miseri paesani sì colmarono^ e salvi 
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e lieti all'esercito rivolsero , o noa saputi da Ro- 
berto SanseveriDO , o noo voluti iocoutrare, per 
non tentar ancora la terza volta col Duca la for- 
tuna; la quale in due battaglie centra $è speri- 
mentata , se non timido , cauto V aveva reso . Riu*- 

Hh nite le genti, il Duca dopo pochissimi giorni , 
come se volesse combattere la città di Roma , 
schierato , a suono di trombe e di tamburi a 
vista se gli appresentò . E benché Roberto , os- 
servando i suoi vestigi , col campo Ecclesiastico 
eli fusse alle spalle, pure il Duca e l'esercito 
di lui I in nome e in fatti era a tutti tremen- 
do, e stima vasi non aver pari nella guerra, e 
per Io suo grande ardire tutte le malagevoli co- 
se dover tentare ed ottenere. Venutone adun* 
que il grido eh' egli si appressava alle . mura , 
con tanto tumulto da'Riomani fu corso ver quel- 
la parte e a serrar l'entrate , che noo si legge 
maggiore alla giunta di quel fiero Cartaginese. 
Non fu uomo che potesse regger l' armi che pre- 
sentemente non vi si volesse trovare: ed i vec- 
chi che a casa rimanevano^ riducendo a m^nte 
a' giovani il valor degli antenati loro, sé, li 
fanciulli e le donne raccomandavano • U Duca , 
poco lungi da Roma tesi i suoi padiglioni^ cia- 
scun di correva intorno alle mura; e p#r la por- 
te e nella città vari romori di notte e di gior- 
no destavansi : tanto che il Papa , dubbioso àeU 
la parte Orsina, determinò di porvi entro Ro- 
berto e sue genti : e fattolo per altro seotiero ve- 
nire , ve lo mise • I cui soldati , riguardanti li 
Romani e davanti agli occhi del Pontefice » con- 
tinovamente venivano co' neniici alle mani , ed 
or vinti or vincitori nella Città rivolgevano. Né 

^ assai g;iorai passarono che sopraggiunse V Arcim- 
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boldo , con maravigliosa aspettazione di tutta Ro- 
ma che dall' armi dentro e fuori si ritrovava 
infestata. L' Arcimboldo pervenuto ad Innocen- 
2Ìo , Io ritrovò ancora pieno di speranze ed alla 
guerra anzi che no inchinato: sicché stimò la 
bontà di lui dal Card. San Piero in Vincola • 
^a quasi tutto il Collegio, avverso agli Aragonesi, 
essere aggirata , e che gli conveniva con franco 
animo esporre la sua imbasciata nel pubblico 
Concistoro. La qnal cosa per l'autorità dell' uo* 
mo essendogli conceduta, si tolse seco l'Amba* 
sciadore d'Ispagna che anch'esso grandemente 
l'instava per la pace, ed in questa maniera par- 
lò: L'uomo verità > che predisse la navicella di ^^ 
Pietro dalle tempeste del mondo dover essere 
combattuta e dimenata, soggiunse ancora, che 
ella non mai fia vinta né sommersa . E quante 
fiate ed in quante maniere l'hanno scossa e di«- 
spogliata e Goti e Vandali e Longobardi e Sa- 
racini? da quante generazioni di eretici è stata 
vilipesa e stracciata ? quanti grandi imperii sono 
a terra caduti dacché la pose in piede quel suo 
fondatore ? Veggonsi le leggi e le costumanze 
innovate, distrutte le città e le provincie, va* 
riate le lingue, e lei fra le percosse e le bat* 
titure più ricca e più potente divehuta . Non si 
possono le cose divine con forze umane spegne- 
re o scemare : operano a lor danni coloro che la' 
pensano struggere o conculcare. Ora non sono 
eglino risospinti dallo stato di Melano gU Sviz- 
zeri suoi compagni, vinti i Baroni nel Reame, 
l'armi Pontificie rintuzzate e racchiuse? non tie- 
ne la potenza di tre città , che sono i nervi dell' 
Italia , ristretta questa Santa Sede ? non si veg- 
gono dalle mura di Roma le loro insegne ed i 
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loro steccati ? non si odono le grida dell' enfipio 
foldato che ha il ferro ignudo nella destra ^ nella 
sinistra il fuoco ardente , e morte e incendio 
minaccia? non spera egli adornare le scellerate 
armi dell' argento e dell' oro , ove si custodisco- 
no le relìquie de' santi uomini , e i sacrifici si 
onorano ? Ecco che , mal suo srado , da lui ne 
viene la salute di lei^ e con Te sue stesse armi 
fia conservata ed accresciuta • Il Duca di Mela* 
no, e Ludovico che 1' ha in governo, Santo Pa- 
dre , divoti figliuoli di questa Sede e di voi , 
nel vostro men lieto tempo di avversari vi di- 
vengono amici , per guerra la pace vi profferi- 
scono, il vostro ribelle Re vi fanno suddito e 
cagante il tributo^ sodano per la quiete delI'Aqui- 
a e de' Baroni , ed a lor sicurezza obbligano sé , 
o stato e r armi . Col qual merito sperano con- 
seguire perdono dalla clemenza vostra, massima- 
mente procedendo il lor fallire da indissolubil no- 
do eh' eglino hanno co' Re di Napoli sin da' loro 
maggiori con saldissimi legami annod.ato e stretto. 
Avvegnaché io sappia di non dover mancare il 
seminatore di zizanie, a cui la rovina di altri fa 
profitto : e dirà , non fia sempre così iniqua la 
condizione della guerra : percioché gli Svizzeri , 
deposta la predàì^ con maggiore sforzo ritorne- 
ranno : armerannosi per voi i Veneziani : il Duca 
di Loreno ne verrà : al vostro uficìo conviensi 
castigare i ribelli^ e per riscuotere il genere uma- 
no dalle tirannidi , sostenere qualunque avversi- 
tà; specialmente non potendosi credere a pro- 
messe di uomo disleale e spergiuro. Santo Pa- 
dre , r avere anche io in cura parte del gr'egge 
del Signore,,!' umanità e perìcolo vostro, mi ag- 
giungono ardire a favellare schiettamente, e dire 
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che le costui speranze sono lontane e dubbie, il mal 
vostro certo e soprastante • Oltre cber giudico io, 
inquanto alla salute dell'anima e all'onor del mon* 
do , voi perditore dover essere più glorioso , che 
vincitore per man di gente barbara, tinta nel 
sangue italiano, negli stupri e ne' sacrilegi brut- 
tata . Non si niega che corr<sg^biate i colpevoli : 
raccordivisi bene che a ciò fare il tempo non 
sia sinistro , né i mezzi disdicevoli • Ho detto che 
né la vostra autorità né il vostro potere può es- 
sere spento o offeso. All'incontro vorrei che co- 
stui mi dicesse, se da vostra .Beatitudine viea 
male usato , se ne avrete a render ragione , e 
se non qui dinanzi agli uomini , almeno nel 
cielo avanti il tribunale divino; le cui punii^io* 
ni quanto più indugiano, tanto più gravano. E 
se la cosa sta pur cosi , supplico vostra Santità 
che voglia riguardare di non consumar l'avere 
d' innumerabili genti , insieme con le vite e cou 
l'anime, per salvare l'avere di un popolo solo 
e di alquanti Baroni, né per castigar giustamen- 
te uno nocente , infiniti innocenti a torto offen- 
dere : tanto, più che ragione alcuna non vuole 
che per difesa. delle cose profane le sacre s'ab- 
biano a danneggiare, ardere i tempii, i sacer- 
doti e le vergini religiose violare. Che se si po- 
tesse usar guerra senza trarsi dietro di queste 
opere nefande , io sarei il. primo che sotto al yo^ 
stro stendardo vorrei con voi o vincere o mori- 
re • Ma questi eccessi seguendo Tarmi come l'om- 
bre i corpi , i molto men male , se non m' in* 
ganno, tolerar qualche peccato, che nel volerlo 
ammendare commetterne molti. Chi è colui che 
con maggior dispregio d'Iddio o del Pontefic<^ 
Romano possegga più mondo del Turco o che 
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maggiormente affligga li Crìsttàifii? e pure^ per 
non porre il rimanente in periglio, incorretto il 
lasciamo ^ure. Quella legge adunque che si 
usa con gl'infedeli, e V approviamo per buona ,' 
fia come iniqua riprovata, adoperandola con un 
Re Cristiano: il quale non che voglia rimaner; 
contumace di Santa Chiesa e di voi, infino ai 
piedi vi piega il collo, riverentemente mercè 
chiede , vuol pacificarsi co* Baroni , V Aauila non 
molestare e rendervi il tributo . E se egli , tratta 
fuori la spada, cinto di tante forze, vincitore 
ne' vostri terreni, vi promette ciò, a cui fa dub<- 
bio che in pace, disarmato, solo e di lontano ^ 
non l'abbia ad osservare? e se pure non l'atter- 
rà, leggiera cosa fia da capo prender Tarmi e 
guerreggiare • Facciamo pur ora , che meritamen- 
te non si mormoreggi da' Cristiani che in Ca- 
pitano intrìso nel sangue^ di rapine • d'incendi 
vago, con la fortuna a seconda, si ritraevi co- 
tanto pacifico volere ; ed in voi , Principe di Sa- 
cerdoti, di nome e di opere innocente, abban- 
donato da ciascuno , si scorga un' animo guerrie- 
ro ed inquieto. E che altro sarebbe ciò , ohe a 
lui del suo grave fallo procacciar gloria, e a 
vostra Santità della vostra buona mente carico e 
biasimo? maggiormente che non solo i Signori 
di Melano pregano la Beatitudine vostra di pa- 
ce, ma tutti i Principi Cristiani e sopra gli al- 
tri i Re della Spaena^ congiunti per sangue a 
Ferdinando: e vogliono che loro la concediate 
in luogo delle perigliose fatiche che ciascun dà 
sostengono comoatteodo centra li Mori di Grana;^ 
ta • L' afflitta Italia da tante preterìte guerre pìa^ 
gata e lacera , ad alta voce la chiama : i vostri 
popoli, da gravezze e soldati oppressi » a voi. 
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lor padre, la supplicano^ x[uesta Città e questi 
tempii^ fondati e cresciuti in pace ^ di pace il 
suo Pastore richieggono • tUz. ^U^-l-^"^^ 

Alle parole dell' Arcimboldo si aggiunsero k ^^ 
preghiere degli Oratori e di alcuni de'circoa- 
etanti Cardinali : sicché il Pontefice stanco libe* 
ramente gliene promise , presuppostasela sincerisi 
sima^ per la gelosia che tra Ludovico e il Du* 
ca di Calavria regnava ; la quale stimò non do«- 
ver mai sostenere che la possanza Aragonese , 
avendole egli dinegate le forze ^ prendesse con in<* 
"ganni sul dominio della Chiesa o nel Regno ra- 
dice maggiore. Fu questa novella dal popolo Ro«- 
mano, per più di tre mesi assediato ^ quanto altra 
«in alcun tempo fosse mai^ con letizia ricevuta. 
Qualunque cosa si vide in un momento da' la-' 
menti e. dallo spavento conversa in allegria: fa- 
cevansi lieti e spessi fuochi: visita vansi i tempii: 
era lodato il Pontefice ^ i Re della Spagna , ma 
più che gli altri 1' Arcìmbolda era esaltato , per 
avere , faviellàndo con libertà cristiana , da grar 
vissìmi danni fetto lor liberi e la sua legazione 
felicemente eseguita • Nella quale azione appar- 
ve ancora quanta s^a la fòrza della fortuna nelle 
cose belliche : conciossiachè l' istromenta degli 
Svizzeri 5 trovato da Innocenzio a£IÌAe di dissen«- 
sione e di guerra, ella, rivoltolo in contrario, a 
opera di concordia e di pace T usò . Pure alena- 
no scrittore di que' tempi lasciò scritto che non 
le forze o le preghiere de' nemici , ma le insolen- 
ze degli amici costrinsero il Papa a lasciar Far* 
mi. Roberto Sanseverino fu messo io questa. im* 
presa da' oonforti de' Veneziani , dalle promesse 
4' (mioceszio e dalla speranza che conquistando il 
Aegao , egli avesse a procacciare per li figliuoli 
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eli grandi stati . Sicché , mancando questi fonda- 
menti , conveniva che rovinasse V impresa , e che 
l'esercito di lui fusse di danno più che di pro- 
fitto a' compagni . Giudicando adunque li nemici 
inespugnabili 9 e volendo che si dicesse che per 
difetto di altri più che per diffalta sua egli non 
gli avea guadagnati , cominciò a chiedere le pa- 
ghe per li soldati^ e- cappelli per li figliuoli .Nel 
che ritrovando sordì li' Veneziani e lento il Pa^ 
pa , diffidati già della vittoria. per la tardanza di 
Loreno, cominciò egli anche a restar dalla guer- 
ra; e la sua gente, non essendo pagata, io cam- 
bio di predare contro a' soldati del Re, i sud- 
diti della Chiesa saccheggiava ; né lasciava ad> 
dietro ingiuria che sapesse o potesse fare. Era 
adunque il Papa , se la pace non seguiva , in pessi- 
me condizioni , né meno da' suoi che dagli avvera 
.sari ingiuriato. AffrettoUo anche non poco la su- 
bita incostanza degli Si^izzeri : i quali fattisi su 
gli orli dormenti , e potendo fuor d'impedimen- 
to adoperare nel collo dell'Italia le loro spade ^ 
le sfoderarono solamente e brandirono . Oltre che 
a' porti del Regno si erano di già presentate in 
aita del Re nove caravelle e due navi armate, 
mandate dal Re di Spagna , povero soccorso nj^- 
gii efietti, ma a Ferdinando, per la maestà di 
chi il mandava , grande ed onorato > e per il 
quale a tutto il mondo manifestavasi che la que- 
rela dèlia successione del Regno di Napoli , neir 
^nimo del Re di Aragona per il nuovo parenta- 
do sfera affatto sopita. Perciocché dalla morte 
ài Alfonso suo Padre, ìnsino allora^ Ferdinan- 
do temeva di lui, come de' Francesi , e tanto 
maggiormente di esso;, quanto per là propinqui- 
tà della Sicilia aveva più abilità ^ nuocergli . 
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Pretendeva quel Re che Alfonso, conquistato il 
reame di Napoli con le forze della Corona Ara* 

Sonese 9 non l'avesse dipoi, concedendolo a Fer- 
inando, potuto separare. Noodimena Inoocen^ -)- 
zio pensò con la pace non solamente conservare 
sé , ma le ragioni alla Chiesa e gli stati a' Ba- 
ronf; perchè di Agosto MCCCCLXXXVI. eoa 
queste condizioni la fermò; che il Re di Napoli 
riconoscesse la Chiesa per superiore , pagasse il 
censo consueto , e li Baroni e Corhunità del suo 
regno per cagione di quella guerra si rimanesse 
di molestare. Accettolia a nome di Ferdinando ^ 
il Fontano , uomo di molta ebqueoza , e delle 
lettere che dicono umane assai benemerito, che 
chiamato all'esercito del Duca di Calavria ser* 
vi per mezzano di questa pace: la cui industria 
e oiligenza , a recarla a baon fine , fu vera- 
mente anch' ella utile e lodevole e chiara, e per 
la quale egli sperò succedere nel luogo ed au- 
torità di Antonello Petrucci . Ma il Duca , delle 
lettere poco amico , e de' benefici ricevuti scono- 
scente , non lo favori appo il padre Re , come 
doveva , ed avrebbe potuto : da che provocato 
r ambizioso ^vecchio compose il dialogo dell' in- 
gratitudine , dove , introducenda un asino dilica* 
tamente dal padrone oudrito , fa eh' egli in ri- 
compensa lo percuota eo' calci • La nuova di que* ..^ 
sto inaspettato accordo come tutta V Italia ralle- 
grò, da perpetuo corso di guerre travagliata, 
cosi rendè mesti il Sanseverino co' Baroni ; 1' uno 
perchè , non vi essendo compreso, di comanda- 
tore di un grande esercito uomo privato dive- 
niva; e gli altri per vedersi abbandonati da 
ciascuno , rimaner preda del vincitore ; avendo 
laassimamenta sperato che Innocenzio dovesse nello 
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accordo avvantaggiare le loro condizioni di ciò 
eh' elle erano nel tempo si congiunsero seco y e 
di quel che a Mìglionico il Re aveva lor con- 
ceduto . Sicché da princìpio bugiarda voce Testi* 
marono^ e dagli Aragonesi sparsa per invilir- 
gli. Pur, venuto il Breve del Papa^ portato da 
messer Cesareo , suo tuomo , ove a pieno del con- 
tenuto della pace gli ragguagliava, incominciaro* 
no oltre modo a rammaricarsi ed a temere , ac- 
cusando r incostanza del Ponteiìee , le infedeli 
Promesse del Card. San Piero in Vincola, Tin- 
ngardaggine di Loreno ; e finalmente, dell'aver 
loro creduto, sé stessi maledicevano, a tutti eoa 
le lagrime sovvenendo V alte loro speranze nel 
prendere dell'armi, nel diporle in disperazione 
-^ di tutte le cose essere convertite . Ma la gran- 
dezza del male che gli minacciava ^ lasciate le 
doglieoze , gli fé' ristrignere insieme e deliberare 
a ricevere 1 accordo e farne ogni apparente di- 
mostrazione , ma non cessar perciò di procura'** 
re a romperlo: ed avvisati dal Card. San Piero 
itai Vincola , il Papa per estrema necessità esser- 
vi condisceso , e eh' egli era di animo mal di- 
sposto più che mai , pensarono con alcuna no- 
tabile azione di poterlo nella guerra mantenere; 
e disegnarono con notturno ed improvviso assali- 
mento di gire a combattere la gente e la per- 
sona del Principe di Capeva , sotto- Apici atten- 
data; con isperanza che quella vittoria avesse lo- 
ro a recare tanta riputazione e forze , che sebbe- 
ne loro non riusciva di distogliere il Papa dalla 
pace, da per loro soli si potessero da nemici 
guardare: presuppostisi che il Prefetto, non an- 
che da Benevento partito, per li parentadi e 
comuni interessi avesse nell' armi con essoloro 
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a persevef are • Pubblicarono adunque la pace • 
ne ferono segni di allegrezza ^ e a due uoiaini 
venuti dal Re che instavano che mandassero a 
Napoli a far nuova fedeltà ed a giurare l'omag'- 
gio , dissero che il Conte di Melito veniva in no^ 
me di loro tutti a darlo « Ma xieliberatij prima 
che il Conte si dipartisse , di porre ad esecuzio- 
ne il suddetto assalto^ ^i avvidero tosto di quel 
che naturalmente si traggon dietro ì partiti au- 
daci, cioè la difficultà: dell' eseguirli • Perchè nel 
pesar le loro forze vi conobbero tal debolezza pel 
poco numero delle genti , che si diffidarono po- 
tesse loro prosperamente . succedere • E. non voleU" 
dolo lasciar intentato ^ giratisi attorno, e di una 
in altro pensiero pervenendo ^ non vedeieano ulti- 
mamente altrove che neir unione tante volte de- 
siderata del Duca di Melfi il potere allo spe- 
rato fine condurlo. 11 qual Duca per molte so^ 
spetto azioni che tra lui e 1 Re erano corse « dì* 
mostrava anch'esso di prender grande ìsbigotti- 
mento di questa pace ^ tanto^ più che poco pris- 
ma si era occultamente condotto agli stipendi 
del Papa • Aveva il Duca di Melfi a Roma ua^ -f- 
suo uomo, detto Vincenzio, che il teneva avvi- 
sato di tutti gti accidenti della guerra : costui; 
da Innocenzìo e San Piero in^ Vincola, codtami- 
nato, accrescendo i prosperi successi degli av«* 
versari del Re e gli avversi diminuendo., ave- 
va quasi piegato 1' animò del padrone ad: entrar 
con gli altri nella congiura: olti^ che il Pre* 
fetto, il Principe di Altamura e tutti i Baroni 
a ciò fortemente lo sollecitavano.. Ma roaggiord 
stimoli e più assidui e meno tolerabili erano quel** 
li eh' egli aveva dalla moglie e dalla nuova , ar 
mendue Sanseverìne; ^cchè il Duca, il cui ani^ 
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ino, come si è detto, dalla venuta di Lorena 
pendeva, per liberarsi un tratto da tante mole* 
stie^ prese occasione dalla povertà de' Baroni e 
lontananza d'Innocenzio a trattenersi, e capitolò 
col Prefetto di venire con queste condizioni ai 
servigi del Papa: ch'egli fusse de' Baroni Gene- 
rale: gli fussero pagate, delle genti che aveva ad 
ordine , dugento uomini d' arme , quattrocento fra 
balestrieri e cavai leggieri, e quattrocento fanti: 
fiisse la sua provvisione di quattro mila ducati 
l'anno^ e mille pel figliuolo; promettesseglisi 
che il Principe di Altamura terrebbe per donna 
la figliuola , e dopo la vittoria la Signorìa di Man- 
fredonia , della Montagna di SantOv Agnolo e di 
pili altri stati : ma che non si dovesse pubblicar 
uomo del Pontefice insino che non venisse l' im- 
prestanza ( cosi chiamavasi lo stipendio che da' 
Capitani a' loro soldati si pagava ) la quale al 
numero di dieci mila ducati ascendendo, e bi- 
sognando da Roma provvederla , prima succede 
^ la pace ch'ella ne venisse. Giudicarono adun- 

3 uè i Baroni da questi maneggi e dall' aprirgli 
i nuovo i pericoli comuni e certi, e l'agevo- 
lezza di conseguire . la vittoria congiugnendo le 
loro armi, ch'egli con poca fatica a quell'assal- 
to intervenisse: e per disponerlo^ ne diedero la^ 
cura allo stesso conte di Melito: il quale di. notte 
condottosi a lui^ con quelle ragioni che seppe 
addurre migliori , s' ingegnò di proporgli 1' ulti- 
ma ed irreparabil rovina che per quella pace 
a tutti ne veniva , dicendo che Innocenzio , per 
non aver presa de' lor pericoli da' padroni altra si- 
curtà eh' il giuramento , già ciascuno , per isciocco 
che fusse, scorgeva eh' egli disarmato^ il Duca di 
Calavria ed il Re gli avrebbero disfiatti : né doversi 
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dubitare n' avessino volontà. Perciocché se , non 
anche di alcuna offesa tocchi , si era per essi cer* 
co di rovinargli, ora che li avevano cosi acerba- 
mente ingiuriati , posti in perìcolo dello stato 
e della vita , in mille trattati beffati e scher- 
niti, violati i patti, ogni fede rotta e spezza- 
ta , come potrebbono senza il loro distruggi- 
mento posar, giammai ? esser piti tosto da ere* 
dere che la cupidità e la vendetta avranno 
maggior luogo in uomini avari e crudeli , che 
le promesse o i giuramenti , massimamente a 
coloro non attesi , che per prima non gli hanno 
osservati • La quale considerazione non meno ad 
essi che a lui conveniva farsi : perciocché seb- 
bene non si era dimostro col nome contro a 
Snelli , con gli effetti più che loro gli aveva 
annificati • Sicché nel loro petto V odio suo ragio- 
nevolmente doveva esser maggiore di quello de- 
{;li altri; essendo altrui più nemica e più nociva 
a guerra occulta che la palese; coociossiachè Fu- 
na ha per oggetto l'inganno, F altra la forza. Ma 
perocché Toffenditore usa molto prima dell'offe- 
so dimenticarsi F ingiuria , egli non dovrebbe 
aver a male , se a beneficio di lui se gli ricor- 
dasse alcuna delle cose tra di loro seguite • Si- 
gnor Duca, disse il Saoseverino, ovvi per avven- 
tura della memoria fuggito che quando il Re pre- 
se a far la guerra con noi, voi ci faceste la pa- 
ce? e col non volervi congiugnere con le sue gen- 
ti a Barletta , ci apriste la strada ad acquistare 
i suoi luoghi? non vi sovviene, che, venendo il 
Principe di Capeva a difesa della Dogana, e ri* 
chiesto da lui che vi uniste seco, glielo negaste? 
rifiutando anche F uficio di Gran Siniscalco che 
per ciò vi appresentava? non avete voi eoo utn 
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imata mano di vostra autorità prese le terre del 
Cootado di Aveilioo possedute da lui e dal Coii« 
te di CoDsa suo fedele, ansi tutto lo stato di quel 
Signore corso e predato? quante ambasciate e let- 
tere avete voi udite e lette di noi , del Duca 
di LA)reno e del. Papa? in quanti trattati con tnt* 
ti costoro sete stato ? che sebbene non sono ve* 
nuti ad effetto ^ sono venuti a luce , ed ban r&> 
so palese T animo vostro, che in simili peccati 
non roen del fatto vìen punito. E se diceste per 
evitare i danni del, vostro stato avere ciò opera- 
to, e che il Re ha ammesso le vostre scuse, vi 
rispondo che la ragione contradice a far nocu* 
mento altrui per conservare il suo; ed i Princi- 
pi allora affermano di aver perdonati i falli Qi^^n* 
do han potere di castigargli; ma se sopranatti 
da' pericoli maggiori differiscono la vendetta^ non 
per ciò la cancellano. Ma posto che cosi fusse,. 
e^ noi tutti distrutti , voi rimaneste solo, per in- 
sino a quanto durereste voi? o che condizione 
sarebbe la vostra? per trarvi di errore dirovvela 
io* I padroni, per non aver voi voluto correre 
V ultima lor fortuna e per esser di doppio pa« 
rentado al sangue nostro congiunto, sarebbero 
de' vostri fatti sempre in sospetto , e cerchereb- 
bono assicurarsene, e voi dall'altro canto di ge- 
losia e d' inquietudine vivereste ripieno. Le quali 
cose non guarì appresso sicuramente di rovina 
vi sarebbero cagione . Ora noi nella nostra per- 
dita (se pur cosi è il piacere d'Iddìo) avremo 
questo contento , che per colpa di altri fie pro- 
ceduta; ed appo ciascuno ritroveremo compas- 
sione ed onore: ma voi nella vostra sareste dal 
flagello della cosciènza tormentato , ed in odio 
« di^regio a tutte le genti • Sìcdiè una vìa sola 
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alla salute di ameodue , Signor Duca, rimane} 
e quella è, congiugnere le nostre genti e di 
notte assalire il campo del Principe di Capeva $ 
per la pace fatta e per la nostra disunione li* 
cenzioso e disordinato , e ad ogni altra cosa éi^ 
sposto che al combattere : il quale vinto , come 
ben vedete , non solamente faremo titdniar la 
voglia del guerreggiare a' nostri confederati , ma 
diverremo assoluti padroni del Regno , e de' no^ 
stri nemici vendicati è Non volle il Duca udire -^ 
le verissime ragioni del Conte di Melito , alle* 
gando che le sue offese centra il Re non erano 
di qualità che in ogni etento delle cose ei do* 
vesso disperare il perdono . Oltre che le condi- 
zioni delia pace assicuravano tutti : le quali seb* 
bene i nemici non volessero osservarci stando 
eglino armati come allora sì ritrovavano, non vi 
era di che temere ; perchè avrebbono tempo a 
difendersi ed a chieder soccorso a' medesimi che 
allora gli avevano aiutati : i quali per li propri 
interessi e per il loro onore, in tal caso non 
potrebbono loro mancare : ma che , se V assalto 
non riusciva , come leggiermente poteva avvenire , 
e' verrebbono a perdere le genti e gli stati , senza 
speranza di altrui sovvenzione avendogli per loro 
sola leggierezza avventurati. Segui adunque per 
Napoli il Conte > accusando la lor malvagia fortu- 
na^ il suo osrmmino. Ma i Baroni agitati ad un 
tempo dalia gravezza dell' obbligo che mandavano 
a fare, dal timore, se noi facevano, dalla spe- 
ranza di Lore&o , e più di ogni altro, dall'odio 
che portalvano al Re ed al Duca , ciascun di a nuo- 
vi consigli gH animi applicavano , ciascun di gli 
rifiutavano; né conoscendo li nFtigliori, s^' peg* 
gS\ori si velevatao attenere . Credettero p^ure di 
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iver ril«rbvata la strada di assicurarsi, la quale 
Mme allora per breve spazio appagò i loro ani- 
mi , cosi poi altamente i loro peccati aggravò ; 
perciocché mandarono in Benevento di segreto a 
chiedere al Legato > e l'ottennero, una plenaria 
assoluzione tlì tutti i futuri obblighi che faces- 
sero col Re^ come da paura e da forza e non 
da libere volontà procedenti . Inviarono anche 
dal Papa messer Palmiero , per il medesimo im* 
petrare, e per supplicarlo ancora, che, cono- 
scendosi evidentemente per gli articoli della pa- 
ce , essi stare de' loro stati e delle vite a diserei 
zione del Re , gli volesse almeno Sua Santità > 
tenendogli armati, aiutare . Il che sì farebbe , con- 
cedendo loro il censo del Regno che ciascun an-^ 
no si credeva alla somma di quaranta mila du- 
cati dover ascendere : non facendosi meno per lui 
e per la Sede Apostolica , eh' eglino f ussero suoi 
soldati^ che si facesse per lo Re stipendiare Co- 
lonnesi ed Orsini • Imposero anche al Conte di 
Melito, che ^ potendo con licenzia del Re farlo, 
egli similmente a Roma andasse , e le stesse cose 
trattasse : il che non ebbe effetto . Perchè per- 
venuto a Napoli il Conte , né questa né altra 
grazia potè ottenere da Ferdinando; il quale di 
tanta guerra che centra gli avevano concitata, 
e di tanti inganni che gli erano stati usati , 9Ì 
doleva fuori della coperta sua natura, e più ài 
ciò che ad animo pacifico o riconciliato non sa- 
rebbe richiesto; mordendo tutte le loro dimaor 
de, come di malignità ripiene e che disotto aves- 
sero nascosto il veleno, ed erano molto, miuori 
di quelle che Tanno innanzi si largamente ave- 
va loro concedute. Il perché credettero molti, 
considerata la sua naturale simulazione, cop cui 
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y impetuosi affetti deJl' animo per tutto il cors# 
ella vita maravigliosameote ricoperse, ch'ei pro- 
rompesse in siffatte querele per accrescere so^ 
spetto a' Baroni; acciocché ultimatamente dispe-^ 
rati della venia, si precipitassero a qualche no* 
vitale gli prestassino giusta occasione col nuovo 
errore di punire il vecchio* Sicché il Conte di J. 
Melito ( dato eh' ebbe V omaggio , il quale il Re 
coronato , con lo scettro in mano e coi pomo^ 
sedendo in Beai solio, circuito da nfioltitudine 
infinita di Signori, severissimamente ricevè) st 
ne ritornò^ riportando della mente del padrona 
pessimi indicìi a' compagni • A che si aggiugne* 
va la perseveranza del Principe di Capeva a in* 
torno Apici , senza* punto diminuire le sue genti » 
Oltre a ciò^ era in que' di morto il Gran Sini« 
scalco per lo dolore conceputo della pace e per 
lo beneficio del fato che il liberò dalle seguenti 
calamità, ed il suo stato spontaneamente si era 
dato al Rè: ed egli, non ostante le condizioni 
dell'accordo^ come di rubello^ l'aveva ricevu- 
to . E sicuramente né appo l' animo del Duca dì 
Calavria era in altra guisa accettata la pace che 
come del vinto al vincitore ^ non potendo egli 
sofferire che il Papa lo soperchiasse negli ao- 
cordi senza averlo nell'armi avanzato • Sicché si 
dispose a rovinare affatto i Baroni; i quali per 
avere nella successione del Regno preposto a lui 
Don Federigo^ con implacabile odio perseguiva. 
Ed acciocché lor mancasse ogni aiuto forestiere , 
pensò primieramente disfare le genti di Roberto 
Sanse verino, che licenziate e mal contante del 
Papa , verso il paese Veneziano tenevano lor cam- 
mino: contra delle quali pareva che giustameur 
ta e con grado di ciascuno potesse volger l' n- 
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mi i tìoù essendo nella capitolaiiooe da vera* 
uà delle parti comprese , e giudicandosi che ri- 
manendo intere 5 fosse in arbitrio del Sanseve«- 
rino taglieggiar l'Italia, riempiendola di nuovi 
turbamenti e scandoli : a che sebbene V animo 
di lui non fosse inchinato^ la forza ve T avrebbe 
stretto: perchè , volendo mantener senza stato 
la riputazione , e da que' Soldati dipendente , con- 
veniva con r altrui rovina sostentarli . Ma ^ per 
"non porgere il Duca sospizione al Papa ed ai 
Baroni di non aver ad osservare le convenzioni , 
sparse fama essergli venuta nuova ^ Roberto gire 
a difesa dell'Aquila: la quale rendendosi certa, 
per la pace dove^ raggravare nella servitù , osti- 
natamente V aveva rifiatata ; vantandosi voler pri- 
ma il distruggimento della città che della liber- 
tà il perdimento; Sopra il quale avviso^ il Duca 
incontanente se^ gli„ppse alla codai e già in Ro- 
magna r aveva pressoché raggiunto . Roberto , 
presentendo la venuta del nemico^ si era solle- 
citato a gran jgioi'nate: ma vedutosi^n grado , 
che gli era di mestiere o combattendo avventu- 
rare r ultima sua fortuna , o fuggendo perdere 
e macchiare V esercito e l' invecchiata sua ripu- 
tazione^ e terminar con fine vergognoso quella 
impresa che con tanta fama aveva cominciato , 
' s'immaginò con militar prudenza né valore né 
j^ timidità dimostrare • Adui^que , chiamati sul far 
Clelia sera i soldati, pubblicò loro a quale par- 
tito l'aveva condotto l'ingrato Pontefice, a cui 
non era stato assai il non premiargli de' disagi 
«offerti, militando ne' suoi servigi; ma T aveva 
anche voluto gittare sotto le spade de' suoi per- 
secutori: e che per camparne non v'era altro 
riparo che udire il suo comandamento e eoo 
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Ógni ratte2aea eseguirlo , Appresso sulla terza vi-* -^ 
gilia della . notte , in più stuoli dileguò l' esercì-^ 
to, ìocammiDandoio a vari luoghi di .Lombare 
dia ) di Romagna e della Marca Trivigiana; ed- 
eglì non pia che con cento altri come fuggendo 
si ricoverò a Ravenna. Di tutto il numero di 
cavalli , alcuni si sottrassero dal pericolo con la 
celerità ; altri assaltati dalle genti Ducali e pae- 
sane ^ svaligiati e disarmati furono; essendo quella 
milizia di Roberto ragunata di soldati di ventu* 
ra ed a' contadini odiosissima , e tanto persegui-** 
tata che fin da Bologna ed altre più lontane 
parti popolarmente le Castella e le Ville corre- 
vano , ed ove le vie da' fossati , laghi , o fiumi 
s* attraversano , gli fermavano e combattevano • 
Ed accadde spesso , gente inerme e vile y per ma- 
lagevolezza di passi , uomini valorosi arn^ati a* 
ver superato. Pure alquanti di loro, di mi- 
gliore o di più fortunato giudicio , sbrancatisi 
dalla torma, pria la clemenza del Duca di Ca- 
lavria che la crudeltà* de' villani vollejfo speri- 
mentare: e preso sito vantaggioso e da poter so* 
stenere li primi empiti , subitochè videro so- 
pragiugnere il Duca ^ gli mandaron alcuni di loro 
a favellare : i quali con sembiante miserando e 
prigioniero, discesi da« cavallo e prostrati in terra, 
gli dissero : Gloriosissimo Principe , questa schie- ^ 
ra d' uomini armati che dinanzi ti si para , ha ^^,. 
mille fiate fatto prova nell'armi della prodezza 
del cuor tuo e della fortezza dell' animo : e per- 
chè spera che tua Real Persona abbia anche a 
risplender di clemenza e di generosità , confes- 
sando di esser vìnta , viene liberamente a sotto- 
portisi ; anzi abbandonata dalla fortuna e dal 
suo Capitano, ha prima disposto prender morte 
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dati' invitta mano tua che per V altrui misericor-- 
dia campare. Fu leggierissima cosa a muovere 
il Duca alia lor salute , essendo amatore della 
virtù militare, e la benivolenza de' soldati ma^ 
ravigliosamente procurando; oltre l'avere avuto 
compassione della varietà de' casi bellici , la qua* 
le in si picciolo termine faceva di tanto inferiori 
a sé li medesimi che dinanzi del pari l'avevano 
urtato . Fu dunque perdonatore degli arnesi e 
della vita a coloro che poco prima lui nello stata 
e nella persona ayrebbono voluto offendere : anzi 
tutti quei che volsero ( e non fur pochi ) agli 
stipendi di luì e sotto l' insegne sue raccolse : 
azione in vero assai magnanima , e tanto più in 
esso laudevole , quanto per l' innàta ferocia e per 
le ricevute offese meno si aspettava. Aveva Ro-* 
berte innanti la sconfìtta delle sue genti chiesto 
a' Veneziani che gli dessero potere di allogarle 
unitamente nel loro paese, quasi indovinando che 
- — non molto penef ebbene ad esserne bisognosi • Ma 
eglino che credevano il Ite non si tenere offesa 
da essi in questa guerra $ glielo negarono : pen- 
sando con questa nuova dimostrazione di nuovo 
I il Re in quella credenza confermare. Disperse 
le squadre Sanseverine, il Duca di Calavria, rin- 
graziati gli aiuti de' confederati , e di fede e di 
valore a' lor signori commendati , gli accomiatò : 
ed accompagnato dagli Orsini , rientrando nel 
Regno niandòj^assedio all' Aquils^ : ed egli, avu- 
to certo ragguaglio che i Baroni commòssi dalla 
occupazione delle stato del Gran Siniscalco e 
poi dalla rovina di Roberto si ristrignevano e 
munivano, non gli parve di soprastar quivi e dar 
loro tempo ed agio a fargli fortificare ; ma pen- 
«<>j lasciata stretta più che si poteva: l' Aquila ^ 
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eoo uoa parte delle sue genti e degli Orsini cor^ 
ree egli a spezzare i disegni di quelli : e per 
colorire il movimento che pareva che dritto ve- 
nisse a guastare le convenzioni fatte ^ maculasse 
la propria fede e de' confederati , pubblicò di non 
gire a ritrovare i Baroni per offendere le lor per* 
sone o gli stati, ma per voler far guardare le 
loro fortezze da' suoi soldati : la qua! cosa , per 
li sospetti e pericoli delle Signorie la ragione ci- 
vile e delle genti consentire : uè dover il Pon- 
tefice per beneficio di altri dannare quella legge 
che per propria utilità egli approvava . Concios- 
siachè neir istessa guerra esso , per assicurarsi da- 
gli Orsini , aveva tolte loro le rocche . £ ben* 
che il Papa non rimanesse sodisfatto di queste 
ragióni , allegando egli essere il dritto padrone 
del Begno, e che non sofferirebbe mai, sebbene 
avesse a commuovere l'universo, che sotto que- 
ste rivolture e colori si distruggesdino i Baroni; 
nondimeno il Duca, non curante à^è di autori- - 
tà né di minaccie sue , per la strada èell' Apruzzi 
e della Puglia alla volta loro si dirizzò: ì quali ciò 
prevedendo, furono presi da quei timore che va 
compagno dell' inganno e della impotenza : e per 
rinvenire alcuno schermo alla procella che loro 
sì appressava , da capo si ragunarono , ed alla Gè* 
degna, ivi^ indarno i loro passati errori pianti e 
lamentati, convennero nuli' altro scampo la loro 
estrema sorte aver lasciato, salvo lo stare uniti, 
empiere le rocche di buone genti , e fino al tem- 
po nuovo mostrare il viso alla fortuna ; mandan- 
do trattante uomini, diligenti a Roma, Vinegia 
e Francia, a convocare aiuti • Né mancarono di 

3uelli che dicessero che mandassero Ambascia- 
ori al Turco 5 il quale potrebbe somministrare 
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loro pia prOQto soccorso di quello che aveva già 
porto a' Fiorentini * Pure peasando che V asprez- 
za della stagìope che già si avvicinava , stando 
essi con la spada in cinto e senz'altro forze, 
avrebbe cacciato il Duca dalla campagna , da 
empio rifugio si astennero: il quale salutifero 
partito al Regno ed a tutto il nome cristiano^ 
senza fallo si può giudicare dalia divina mano 
ossero proceduto ; considerata la disperazione ed 
estrema necessità de' Baroni • Perciocché non era 
alcun dubbio che Baiazette , fra'Priocipi Turchi 
prudentissimo , eoo dar loro aiuto non avesse di* 
stese le mani a si felice e propinqua occasione ; 
la quale non altrimenti ali imperio dell' Italia a 
lui apriva le porte , che altra simigliante ad Ama- 
ratte quelle della Grecia avesse aperte . I Baroni 
dal suo Ambasciadore , a Vinegia dimorante, di 
eia* n' avevano un saggio; offerendo colui, voleo«> 
do essi aver ricorso dal suo Signore, venti mila 
Valorosissimi soldati • Ordinarono si bene i Baroni 
per accender maggiormente il Pontefice alla coa- 
tra venzione dell' accordo , che la Marchesana del 
Vasto , già moglie del Gran Siniscalco e figliuo- 
la del Principe di Altamura, n'andasse a Roma , 
e gravissimamente del Re si dolesse che non aven- 
do riguardo alla sua fresca calamità né alla giu- 
rata pace , ingiustamente dello stato del marito 
r avesse spogliata . Pensarono ancora a fortificare 
Venosa e Bisegli ; perchè con l'ostacolo della pri- 
ma giudicavano porre in sicuro gli stati di Pa- 
glia e di Basilicata , e col rifugio dell' altra aver 
facoltà di usare tutti i beneficii del mare. Di- 
segnarono eziandio, avendo a difendere una in- 
Snità di luoghi, di quattroeeoto lancio la gente 
d' arme accrescere : e compartito il peso , cento 
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cinquanta n' aveva a lagunare il Principe 4i Al- 
tamura, altrettanti quel di Bisignano , sessanta 
Salerno , quaranta il Marchese 4i Bitonto . Di 
più, la speran«;a che dagli afflitti non si scom- 
pagnò giammai , gli faceva sperare da Roberto 
Sanseverino, rotto e fugato, quel che intero e 
saldo non avevan potuto asseguire , cioè , che , 
rifatte quaranta squadre di cavalli, ritornasse al 
)or soccorso , come per uomo a posta egli , giuo» 
to che fu a Ravenna , avea 'profferte l'oro , pur- 
ché di quaranta mila ducati lo sovvenissero, coq* 
cedendogli anche di Troia , Lucerà e Foggia il 
dominio ^ terre dal principio delta guerra da lui 
desiderate ^ più per aver la mani su la Dogana 
di Puglia che per altra qualità o importanza lo- 
ro. E tuttoché i Baroni mancassero de' danari 
chiesti , gli promettevano , entrato che fosse nel 
Regno, delle fiscali contribuzioni fargliene pa- 
gare da' lor sudditi . Benché il Conte di Merco- 
ne ed il Card* S« Piero io Vincola o per nudrir- 
gli in isperanxa, o perchè in verità cosi maneg- 
giassero, significavano potersi Roberto per molto 
minore somma ricondurre; la quale per e6si si 
provvederebbe : e che per divertire il Duca di 
Calavria dalla Puglia , operavano che: il Fracasso, 
tornato già nella sua pristina sanità^ senza di<- 
mora o aspettamento del padre con cento cin* 
quanta lancio si conferisse a' confini di San Ger- 
mano : ove accozzato col Prefetto e col Conte di 
Morcone, di là si rinovasse la guerra. OUre a 
ciò il Cardinale indubitatamente affermava , il 
Papa , come prima avesse potuto respirare , dover 
per la loro salute rinovar la guerra , ^e per ogni 
possibìl via trarvi il Duca di Loreno e* Vene^ ^ \ 
«iani . In questa disposijùone di animi ^ consoli "^i* 
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e speranxe si risolveroao i Baroni DeU'ultiina e 
iofelice lor coogregaasione : la quale dee coni* 
meodarsi piti per la grandezza dell' animo e pel 
buon divisamento delle cose che per alcuna loro 
diligenza o costanza in eseguirla • Ma acciocché 
le prese diliberazioni inviolabilmente si osservasi 
«ino, dubitando che y essendo il pericola grandis- 
simo 9 agevolmente si verrebbono meno della fede, 
pensarono col mezzo della religione spaventarsi ; 
alla qnale gli uomini , mancando loro gì' in- 
ganni e le rorze , volentieri ricorrono: ondechè 
agli undici di Settembre , postisi nel Tempio di 
Santo Antonio della Cedog4[ia , avendo nelle ma- 
ni il Sagramento , e d'intorno Notai e testimoni, 
sotto mille scongiuri all' una ed all' altra fortuna 
si obbligarono gli stati e le persone scambie- 
volmente : e poco dapoi con animi non arrende- 
voli ed intrepidi , alla difesa de' loro luoghi si 
r condussero: tanto in simili casi giova piii la di- 
) sperazione che la confidenza : la quale cosi potè 
^ in loro, che non temerono armato e presente 
v. colui che disarmato ed assente aveano temuto. 
Al coi ardimento rivolta tutta 1' Europa , non 
che l'Italia^ stava con gli animi sospesi, mara- 
vigliata che i Baroni volessero attender quelle 
armi e contrastare, eh' erano in riverenza a tutti 
gì' Italiani, e che nel Regno aveano spogliato dell' 
onor della guerra la gente Franciosa , e de' Tur- 
chi abbattuta la potenza: sicché molte Signorie 
che dianzi gli aveano negletti ed abbandonati , a 
invidiavano il valor loro, o a sovvenirgli si di- 
sponevano. Facevasi al Duca di Calavria, di 
Apruzzi ìm Puglia camminando , incontro la Ba* 
rqnia del Marchese di Bì tonto : la qnale non si 
dovendo par ragion di guerra lasciar addietro., 
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ciascun vedeva ohe quella prima dell' altre gU 
aaderebbe ad oppugnare • Oudechè il Marchese e 
gli altri s' avevano posto in aoimo di fornirla di 
ogni difesa; acciocché sino al cuore del vecno 
indugiasse il nemico, e per un gran riparo agli 
altri loro stati se la preponevano. £ peravven- 
tura sarebbe lor venuto fatto > se la celerità del 
Duca non gli avesse impediti; il quale assalen- 
dola alla sprovveduta , leggiermente la costrinse 
a rendersi .Né mai fu che la dimora nelle guer- 
re giovasse : anzi i Baroni dalla perdita di questi 
luoghi e della Cerra e poi di Venpsa appararono 
che prima si dee munire e poi guerreggiare.. Qiie^ 
sto disordine , venuto fuora de' disegni Iorio ,. fie- 
ramente gli turbò j ma non perciò si smarriro- 
no o ferono segno , dal quale il Duca di Cala- 
vria avesse potuto sperare altro che per vìva for- 
za , disagìosamente e con gran dispendio gli. altri 
loro stati occupare • Laonde pervenuto a Venosa ^ 
la quale senza far difesa egli ebbe , rattenne il cor- 
so e stavasi sospeso • Perciocché dall' un de' lati 
aveva alquante delle fortezze del Principe di Bi- 
isigoano, dall'altro Io stato del Duca di Melfi» 
il quale sebbene , come si è detto , nel pubbli- 
co avea voluto osservare neutralità, nondimeaa 
egli sapeva celatamente aver prestato coosigli & 
favori a' Baroni congiurati :• di maniera che pei: 
far sicura risoluzione a' suoi progressi > si pensò 
di affatto scoprirlo , temendo che nell' andare in- 
nanzi senza assicurar^sene , e' lo potesse in ogni si» 
nistro che gli avvenisse , (knneggiare nelle vet-» 
tovaglie almeno . Perilchò gli mandò Diego Ve-* 
la , pregandolo che , nofi avendo esso Duca di ch^ 
ftospicare nel proprio stato, essendo egli alla cam- 
pagna al discara., non gli fusse grave co' cav£^U 
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U che teneva venirlo ad aiutare : della qual co^ 
sa non minore obbligo gli avrebbe avuto che Y es- 
sersi da sé solo in tutta la guerra da tanti ri* 
belli saputo guardare • Fu questa gita molto pri- 
ma pensata e disputata dal Duca di Melfi e da' 
parenti; e per Io consiglio della Contessa di Sao^ 
Severino e quella di Capaccia, era risoluto cbe 
il Duca ^ non potendo far di meno, vi gisse, ma 
che per ninno partito menasse con seco la per^ 
sona di Traiano, anzi scusandolo che la moglie 
per essersi di fresco maritata non lo lasciava par- 
tire , lo ponesse con pacte delle genti a guardia 
dello stato : e come fu divisato da quelle don- 
ne , dal Duca di Melfi fu eseguito • Nondimeno 
al Dnca di Calavrìa, avutx) i cavalli ed il pa- 
dre , parve senza il figliuoio esser sicuro : e si 
spinse innanzi addosso le rocche del Principe di 
fiisignano , nelle quali ritrovando resistenza mag- 

Siore di anello che da prima si era persuaso, si 
ispose ad imporre fine a quella guerra che, se 
non pericolo , almeno danni infiniti gli arrecava • 
Percìoccbè i Baroni in ciascheduna provincia aven- 
do stati e fortezze , per tutto scorceodo predavano , 
e le rendite reali o impedivana <^ perturbavano: 
oltre al vedere ebe la principale roeca de' Saoseve* 
rini, stccome sempre interviene negli antichi e 
mansueti doaiioii,era il cuore de' sudditi, né si 
poter espugnare senza grandissima strage. Nel cui 
danno veniva anche congiunto il ano , per li diritti 
e pagamenti cbe ne traeva . Pensoasi adueque di 
usare le sue arti , e deposte le &)rze corporali , 
avanzare ì Baroni con quelle <leir ingegno ; e prof- 
ferse al Principe di Altamura. e ffisignano e com- 

Cgni , che , se gli eoosegnassero le fortezze , egli 
jeerebbe goder loro in pace il rimanente 
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gli stati : e 'se , pev essere privi di quelle ^ non si 
rendessino sicuri dentro del Regno, dava loro fa- 
coltà che si dimorassero ove fusse loro più a gra- 
do; con farli ricorre senza alcuno impedioien- 
to tutti i frutti degli stati. Que^ Principi consi- 
derando la rovina delle terre loro e de' sudditi da- 
ver essere oeir allungar la guerra , grandissima^ 
la poca speranza della sovvenzione, da cui si era 
mandato, ed in ispecie da Loreoo che al priaK> 
strepito della pace , mesto e da tutta la Francia 
vituperatogli era riposto in casa, e Pavere a per- 
dere ad ogni modo , deliberarono , acconsenten- 
dolo la maggior parte de' compagni , di arrischia* 
re. Ed avvegnaché col rimettersi nelle braccia 
del nemico eglioo prendessino partito pericoloso ^ 
pure lo giùdicaroao necessario. Accettarono aduo^ 
que le condizióni, e dissero voler prima farpruo- 
va della fede che della forza de' padróni ^ sebbe- 
ne r altro di avessino a rimanere rsenza stato 
senza capg, «essendosi da essi partiti più jper in- 
ganno altrui che per propria volontà. Dalla qua- 
le assai tarda generosità credettero quelli Signo- 
ri potersi salvare 5 o, quella non bastando , qua- 
lunque altra dover loro riuscir vana * La qua! co- 
sà ottiraafneiite compresa dal Duca di Calavria» 
e -sperando net lusingar ^costoro gli altri inganua- 
re più al sicuro , li ricevè oon ogui «qualàà di 
amorevolezza ; lor <!sancedendo tatti i loro stati dal- 
le fortezee in fuori; data laro ancora speranza di 
restituirgUeiie in br.evissi<{io tempo . rari e più 
itmanità pjraovarono qpie' Prinicipi nel Re a Ve- 
nosa , «ve fer co^nfermare i pa£ti e dar autorità 
al figlvuoU era venuto ;. Commossero le condi- 
sioni ddU' accordo , ma più le predette accogliea- 
ze, tutrti gli akri Baroni^ di natura vezzosi a s^« 
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rat bene 'del Duca e del Re , e più atti ad es- 
sere abbagliati eoa l'apparenza della mansuetu- 
dine che piegati con gli effetti delle forze : in 
modo che a gara si affaticarono di porre nelle lor 
^ mani gli stati e le persone. Solo il principe di 
Salerno , a cui le prosperità e Y avversità Je for- 
ze più che r animo cambiavano, benché dopo tut- 
ti gli altri accettasse anch' esso le condizioni , si 
dispose ad uscire del, Regno , non vi si stimando 
senza le fortezze sicuro , e sospicando la clemenza 
de' padroni avere a durare sino che i^ Regno fusse 
totalmente quieto: oltra che sperò con la presen- 
zia sua far ripigliare la guerra al Papa ed a' Fran- 
cesi . Giunto pertanto a Napoli come gli altri , poi- 
ché il Re con Nessuna sorte di persuasione lo potè 
ritenere, se ne andò a Roma; ove dal Pontefice fa 
ricevuto e onorato, come uomo che più tosto gli 
avesse dato che tolto il Regno : e dimorò seco , 
finché ebbe T animo rivolto ad innovare . Ma quie- 
tatosi Innocenzio^ il Principe se ne passò in Fran- 
cia : la cui gita benché per allora per vari im- 
pedimenti non facesse grandi effetti , non però 
passarono molti anni che col favor Francese non 
solo il Re ed il Duca , ma tutta la loro proge- 
nie insieme con l'Italia afflisse e disertò. Scrive 
r Argentone , autore assai leale e dalla bocca 
del Principe ^quello prima della gita di Francia, 
a Vinegia co' figliuoli di Bisignano esser andato , 
e alla prudenza di quel Senato suo amico aver 
chiesto consiglio , sotto a quale di tre che al 
Regno pretendevano , si dovesse raccorre ( erano 
questi il Re di Spagna , quel di Francia e '1 Du- 
ca di Loreno) e che il Senato, ponderate bene 
le loro condizioni , lo esortò a girne a Carlo , sprez* 
zato Loreno come impotènte , e di Spagna te- 
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mendo, se alla Sicilia il reame di Napoli avesse 
aggiunto . L' Aquila aoche in questi tempi , ab- -f* 
bandonata da ogni speranza , si rese al Re , il 
quale , fatti morire i capi della ribellione e fra 
essi rÀrcidiacoao e due suoi nipoti, gli altri me- 
no potenti conservò . Ma pare certamente a mol- 
ti che fusse cosa centra la ragione degli stati e 
centra il consueta del Re e del Duca di Cala- 
vria r avere in quel tempo voluto osservar la fe- 
de a' Baroni , e più che agli altri al Principe 
di Salerno che si partiva con animo nemico e 
con pensiero di suscitare cosi gran fuoco che po« 
t§sse ardere il regno loro ed incenerire . La qua» 
le opinione acciocché manchi, abbiamo minu- 
tamente osservate le cose di quel tempo , e tro- 
vatane la cagione • I Veneziani ^ veduto il cat- 4" 
tivo fìne di quella guerra, cominciarono ad av- 
vedersi di esset caduti in perniciosissimo er- 
rore , e come non aveano sovvenuto il Papa ed 
il Re offeso, ed al Duca di Calavria, battuti i 
Baroni , aggiunto tant' animo e ricchezze che alla 
prima occasione gli avrebbe molestati senza fre* 
no : e quel eh' era peggio , temevano da lor soli 
dover sostenere tutto l'impeto della guerra, es- 
sendo collegati col Re Firenze , Melano e Fer- 
rara . La quaV cosa si recarono a cotanto sospet- 
to che parea lor soprastare un gravissimo peri- 
colo; per Io quale fuggire deliberarono, prima 
che il Duca si riavesse della guerra , confederarsi 
col Papa, e l'animo di lui sollevare in isperan*" 
za di migliore fortuna . Ma veggendolo stanco e 
in abbandono , e che difficilmente ad instanza 
loro avrebbe riprese l'armi^ pensarono di far ga- 
gliardissime provvisioni^ e dar tutto il carico dello 
error passato ad Antonio Loredano loro Amba- 
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sciadore a Roma: il quale rivocarotio dalla \t' 
gdzioDe f e come avesse la repubblica ingaona* 
ta , Io bandirono dalla città per dieci anni , ri* 
coprendo V error pubblico con T ingiuria privata . 
Mandarona dapoi al Papa Antonio Vinciguerra lo- 
ro Segretario , per lo cui mezzo seco si scusarono^ 
mostracfdogli non doversi maravigliare , se ta cit- 
tà , travagliata di acerbissima péstilenzia e stanca 
dalla gnerra Ferrarese, non si era apertamente 
collegata con Ini nella guerra del Regno ; e che 
con tutte ciò gli avea mandati quelli aiuti che 
si travagliata tempo comportava : e di molto piii 
si sarebbe sforzata , se il suo Oratore l'avesse fe- 
delmente tenuta avvisata: ma intendendo allora, 
al Duca e al Re non bastare di averlo ofFeso, 
ma che ezrandia sotto nome della pace lo vole- 
vano itigatiuare ed iscliernire, si era la sua re- 
ptibblica , come cristiana, disposta a difendere la 
Maestà del Pontefice ^ e posti da parte i rispetti^ 
entrar seco a' danni del comune nimico , ed a 
qualunque perigliosa fortuna esporre le sue for- 
-|- ze. Queste grandi profferte aggiunte al castigo 
delf Ambasciadare poteron o tanto appo V animo 
del Papa per le novelle ingiurie del Re e del 
Duca fieramente sdegnato , che senza indugio 
donchinse la lega: ed i Veneziani, acciocché eoa 
maggior dignità della repubblica si raffermasse, 
maudarono a Roma due Oratori , che furono Ber- 
2)ardo Bembo e Sebastiano Badoero. Ed affinchè 
il Papa dair opere cominciasse a Vedere i lorcf 
animi, si diedero ad apprestare F armata ed a 
rassegnare le |énti di^ terra ; e dell' una Fran- 
cesco Prioli , dair altra Roberto Sanseverino pro- 
nunciarono Generali. Consigliarono anddra che 
fliotto pretesto di ricuperare alla Chiesa la citt^ 
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di Osimb posta nella Marca , e da Boccalino Guz'* 
20oe suo cittadino occnpata, togliesse Innocenzio 
l'occasiotie di riarmarsi; e per meno gli Arago^ 
nesi insospettire, invocasse io queir inopresa gli 
aiati di Ludovico , lo cui state amendue tnaccni*^ 
Davano che all'apparire della primavera fusse rias*^ 
saltato dagli Sviziseri congiunti co' Vallesi , po^ 
poli anch' essi alpigiani e sudditi del Vescovo 
di Sion; acciocché, se in Lodovico Io sdegno di 
essergli il Duca di Calavria nella fede mancato ^ 
non fosse sufficiente a rimuoverlo dalliPsua com*- 
pagnia ^ almeno il proprio perìcolo ne lo disto- 
gliesse. Adunque questa lega e questi trattati -|— 
ed apparécchi, sebbene si dicesse i n pale se che 
si facevano a difesa' di quegli stat vpore iHDoca 
di Calavria ed il Re ebbero ferma credenza che 
contro a loro si / ordinassero ; e per avere miitor 
briga, se fussero assaliti^ cercavano più presto 
con gli accordi addolcire il Papa e trattenere i 
Baroni , che coti nuove ingiurie I' uno e gli altri 
irritare • Operarono adunque quel bene per fug- 
gire un maggior male: ed avverrà sempre che 
il timore più che le scritture faccia osservare ai 
Principi gli accordi • Prima cb§ il Re tra lui ed 
ì Baroni in quella guisai avesse composte le cose , 
tolse a disfare il Conte di Sarno e il Segretario 
co' figliuoli ; coociossiacosachè i Baroni tutta la 
colpa della guerra riponevano in sulle spalle di 
coloro. Ma perchè a qualunque di essi avesse 
primieraroeflite posto le mani addosso , era sicuro 
di non aver gli altri, st andò avvisando un mo- 
do di congregarli tutti insifnie e con grati part^ 
delle lor ricchezze che si sérebbono potute ce- 
lare : e fu si fatto . Erasi il Conte di Sàrno dal 
principio dellai guerra iosji»> a questi teitipi ri- 
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tonfato nella fortezza di Sarno con tatti li étìòi 
arnesi e figliuoli , la quale , come si è detto , con*^ 
tra r onde di qualunque avversa fortuna avea 
ttiirabilnrente gnernìta, e di rado si conducea al 
cospetto tiel Re . Pure quello stimolava con ogni 
sollecitudine a mandar ad effetto il maritaggio 
tra lo figliuolo e la figliuola del Duca di Melfi 
nipote del Re, volendo che^ ddve non potea es- 
sere più amicizia, vi fosse almeno parentado: il 
3 uale, Coltra l'essergli stato promesso, il richie- 
ea il Olfate , come che Ferdinando , per esser 
lui rimaso dalla sua parte ^ avesse ottenuta quella 
vittoria sopra del Papa e de' Baroni • li Re che 
rèi vedea tentare con 1' arti sue, e che sotto que- 
sta speranza immaginava la rovina del Conte, 
mentre il Duca di Calavria era alle mani co' ne- 
mici, per cagione della guerra si scusò : ma aven- 
do ora per sicuro il tutto , non volle differire più 
r occasione di mandare ad effetto li suoi disegni ; 
ed operò che' il Duca Si Melfi si contentasse del 
matrimonio. Nudriva il Re in sna casa la fan- 
ciulla; e perciò conveniva che quivi ancora si 
celebrassero le nozze. Ma non per questo il Con- 
te sospettò d'inganno; anzi, per parergli di sta- 
bilirsi affatto col parentado, n'era si preso ed 
invaghito che senz' altro pensare menò sé , la 
figliuola e li figliuoli a Napoli • E per far più ce- 
lebre la festa , quasiché vi condusse quanto a^ 
gento^orò e gemme avea ragunato in tntto il 
tempo della Vita, e forse con alto giudizio di 
Dio , acciocché quello che il Conte in tanti anni 
avidamente avea faticato e custodito, in un dì 
disavvedutamente perdesse. Benché in partendo 
di Sarno ed a Napoli diede manifesti segni del- 
ia sua disavventura ; perchè a' soldati e vassalli » 
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tf|Uasi ne gi$se alla morte, raccotnatidò Io stato^ 
e il di delle nozze come commosso da tenerezza 
lagrimò ^ Fé' in quel giorno il Re dentro il Castel — {- 
lo Nuovo , dove posava , apparecchiamenti grandi 
e ji^ tanta festa corrispondenti; nel quale il Conte 
come in fedel ricetto pervenuto, mentre con tutta 
la brigata ed una:tftf)mpa eccessiva attende ne veu: 
ga fuori la sposa ed il Re, e diasi alla sua letizia 
principio, usci Pasquale Carlone, Castellano, a cui 
si era ordinato ohe facendolo prigione desse agli 
ultimi suoi guai cominciamento , e lo facesse rav- 
vedere che si aveano a temere i padroni e non 
a dispregiare . Ove adunque il Conte di Sarno 
sperò di ritrovare il porto , ivi ruppe ed affon^ 
dò : cosi sempre i nostri mal misurati desiderii ci 
sogliono ingannare . Furono incarcerate seco insino 
le sue donne : né più né meno avvenne del Segre* 
tario, de' figliuoli e delle loro mogli che, come co* 
noscenti e dimestiche del Conte, con abiti pom- 
posi e ricchi erano venuti allo sponsalizio . Anel- 
lo Arcamone Conte di Burello e cognatp del Se- 
gretario con messer Impoù nel medesimo naufra- 
gio si ritrovarono; apponendosi loro che dimo- 
rando r uno Ambasciadore a Roma , e T altro a 
Salerno per Io Re, avessino avuto occulte intelli- 
genze co' Baroni congiurati ; è che perciò 1' Ar- 
camene , risapendo dal Pontefice che il Segreta- 
rio era nella lega , non l' avesse al padrone no- 
tificato • E fu si ingordo Ferdinando delle lor ro- 
be che sino alle mule che i prigioni avevano me- 
nate , quasi partecipi della congiura , fé' condur- 
re alla sua stalla . Ma in tanta Varietà di fortu — \- 
na non apparve cosa più degna di memoria che 
i movimenti degli animi della sposa e di quei Si- 
gnori e Signore che alla festa erano adunate • Per- 
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che nel coininciamefito con balli , suoni e canti 
festeggiavano , e poscia^ seguita la cattura , e che 
la maraviglia diede luogo al dolore e al timore^ 
non SI udì altro che dogltenze di amici ^ pianti 
di parenti , lamenti di servidori , rammarichi di 
donne , tumulto di soldati : la cui insolenza ere* 
sceva io tanfo , che trgualméfiie manometteano 
quei che s' aveaiio a lasciare c(ime quei che s' avea- 
t)0 a ritenere: chiudevano le porte, alzavano i 
ponti , ed il tutto empievano a armi , di strepi* 
to e di confusione • La fama ancora pervenuta 
tiella città rese attonita la pjebe , timida la no- 
hiìtk e disperati li Baroni. Perciocché si diceva 
il re non solamente avere imprigionato que' di 
dentro , ma mandare anche per altri fuori , co- 
me volesse estinguere il nome de' Baroni che 
dianzi l'aVeanocosl attamente travagliato: sicché 
diascnno scorreva, dimandava, s'affliggeva; e, co- 
me nelle grandi e subitane cose si costuma, te- 
nevano gli occhi e 1' orecchie intente, ad ogni 
òenno, ad ogni voce si muovevano o si fermava- 
no. 11 quale sollevamento non posò mai, sino a 
tanto non si disserrarono le potte del castello, e 
the, da' prenominati in foo ri , tutti gli altri fu- 
rono flcenziati. Avresti allora veduto gli usciti 
co^ colori pallidi , con le membra tremanti , con 
le voci interrotte , come a coloro avviene che da 
grandissimi pericoli sono campati . Avea ciascu- 
no dintorno mille che lo sforzavano a* narrare 
il fatto ; il quale i benevoli de* prigiobi accusaro- 
no , lo lodarono gì' invidi : ma il modo dell* in- 
ganno tutti dannarono ugualmente, còme per esso 
il Re li parenti , la fede e Fospitalità avesse vic^ 
lata : il quale mandò incontanente a spogliare le 
dase loro di Napoli, ed a Sarno molte genti per 
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averto) dave ì soldati che vi erano a goardia^ 
come allievi del Conte , feciono nel principio ga- 
gliarda resistenza : mia risaputa dipoi la rovina del 
padrone e de' figliuoli , non aspettando verona 
«fila né sapendo in tanto turbamento di cose che 
farsi a di cui fidarsi , avuto Pietro di Ligoro lor 
Capitano il contrassegno del Conte, per lo meno 
reo partito la rocca e la terra dierano a' manda- 
ti del Re: i quali condncendo a Napoli le sue 
ricche spoglie resero a' riguardanti una sembian- 
za di trionfo antico . Perchè di quanto vi fa di 
bello e di buona e di preadoso nelle proyincie del 
mondo, ove per alcun tempo sì navighi, n'ebbt 
fi Conte abbondcvolraente la sua casa ripiena . 
Ma quel che itt que' tempi diede più da parlare, 
e spaventò più di altra cosa gli animi della mi- 
nutajgente e de' grandi, furono quarantasette pe^ 
ei di artiglieria , militarmente ne' carri collocati. 
Che se nell'altre rocche de' Baroni fusse stata la 
metà di provvisione , il Duca di Calavria non gli 
avrebbe giammai per virtù vinti , né per accor- 
do inganuati . Si narra che accompagnando quel -p 
giorno il Conte al castello di Capovana la Du* 
ches^a di Calavtia che gli veniva ad onorar le 
nozze , la Duchessa mossa a compassione del trat- 
tato che contro P incauto vecchio si ordiva , gli 
avesse folto eenno a non venire innanzi ; ma egli 
spinto dal fiato aver creduto quéi segni ad altro 
fine farsi . Il che io non. riprovo , né men ci ag- 
giungo fede ; perché non mi si lascia credere che 
donna alcuna sapesse del trattato, assente il Du- 
ca di Calavria dalla Città . Stimo bene che de- 
gli uomini , salvo il Re ed il Castellano , niun 
altro ne avesse notizia : conciossiaché , se il trat- 
tato non fosse gito occultissimo , non fora stato 
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diiFicile a'prigioni di scoprirlo; praticando ad ogn' 
ora dentro la casa Reale;, e per lo rimordimene 
^ to delle preterite azioni sospettando. Furono rin^ 
chiusi costoro nelle più sozze e spaventevoli carce- 
ri del castello , con tanta strettezza e rigidezza 
del prigioniero^ che scambiò al Segretario uo ser« 
vo moro datogli a recare il cibo ; perchè colui , 
intendente alquanto della favella italiana , lo rag- 
guagliava della moglie e de' figliuoli ^ ed un ve 
ne pose del nostro parlare ignoriante . Di che si 
dolse^ il Segretario amarissimamente^ come che ^ 
avendo a tanti liberi uomini comandato , la for- 
tuna allora di favellare ad un servo gli negasse « 

>4- Pure il Re, potendogli, castigare con la giustizia, 
non volle usare V imperio, anzi , perchè altri non 
spspicasse il loro maggior fallo essere nella lor, 
grande ricchezza , procede nel giudizio eoo noci 
poca circospezione : e primieramente non diede 
loro giudici Dottori né quei che agli altri suoi 
sudditi rendevano ragione, ma tutti Baroni, cosi 
disponendo antica legge del Regno posta. da Fe- 
derigo Imperatore e di amendue le Sicilie Re 
ad onore del Baronaggio , il quale in aue' tem- 
pi per merito suo o per debolezza de padroni 

J^ era in somma riputazione. Furono i giudici ^ Ia- 
copo Caracciolo Cavaliere, Conte di Burgenza e 
del Regno Gran Cancelliere ; Guglielmo Sanseve- 
xino Cavaliere, Conte di Capaccio (il quale so- 
lo di tutta quella casa, dopo la presa dell' armi 
gli era rimase in fede) Restaino Cantelmo Ca- 
valiere , Conte di Popoli ; Scipione Pandone Ca- 
valiere , Conte di Venafro . Né stimi alcuno de' 
nostrali , alle cui mani capiterà la presente scrit- 
tura, il titolo di Cavaliere , di che i predetti 
Signori e gli altri di quel tempo si vplontieri 
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6' onoravano, esser quello che mólti degli odier- 
ni nobili si usurpano nel favellare • Imperocché 
il primo era dignità che per grazia o per merito 
si conseguiva, e dalle mani Reali; il moderno 
d' ambizioso abuso procede , non si nascendo Ca- 
valiere , ma, come si è mostro , acquistandosi: 
anzi , per esser testimonio di virtù , né anche i 
Re si sono sdegnati a collocarlo fra le loro glo- 
riose insegne ; come si legge - del nostro Re Lui- 
gi di Taranto, fattosi far Cavaliere da un Capi- 
tano Tedesco, e di Francesco Primo Re di Fran- 
cia che nella giornata di Marignano l' ottenne da 
Monsignor Baiardo • Quelli adunque , dopo che fu *^ 
formato un ampio e gravissimo processo de' loro 
peccati veniali e mortali , condennarono nella te- 
sta li Conti di Sarno , di Carinola e di Policastro 
col Segretario ; li primi tre per aver confessato 
essere stati nella congiura ; V ultimo per averne 
avuto notizia dal Conte di Sarno e non V avere 
rivelato al Re: per lo quale mancamento é opi- 
nione di Bartolo giureconsulto potersi condenna- 
re il conscio alla morte • E quantunque da altri 
giuristi ella non sia approvata o come non vera 
o come troppo rigorosa , é nondimeno da' Princi- 
pi moderni inviolabilmente custodita • Fu letta la 
sentenza al cospetto de'condennati nella sala del 
castello , eh' ha nome dal Trionfo , sedendo prò 
tribunali i sopradetti Conti con tutti ì Giudici 
della Città che gli aveano consultati • Il Conte di 
Burelle e messet Impoil, non ostante non fusse^ 
ro trovati colpevoli , non furono , quale se ne fos- 
se la cagione , né assoluti né condennati • E di J^ 
vero Anello Arcamene nell'età sua per lettere 
e destrezza d' ingegno fu uomo sopra ogni altro 
della nostra città singulare; per le cai buone par- 



Digitized by 



Google 



X «58 )( 
ti fu nella sua legazione caro a Sisto Pontefice*» 
carissimo ad Innocenzio • Né l'indignazione del Re 
procede seco da altro ( se vogliamo riguardare il 
vero) die fJal sospetto dell'affinità ch'egli avea 
e»l Segretario : il quale Segretario di tutti li ret 
fu solo ooilato^non tanto per Carlo afiermare sé 
essere stato de* consapevoli della oongìura, qitan* 
to acciò palesasse ove fosse la saa moneta : per 
la quale avere non solamente il Re adoperò ii 
martorio , ma scrivendogli anche di sua mano la 
persuase che, essendo uomo di qudla et& e di quel« 
la pradenza, non si volesse per cagione de da* 
nari esporre a' tormenti, e perderla speranza del* 
la cleinenza sua : in tanto quel Re la utilità piik 
che la dignità ebbe in prezzo . 11 bramato teso*- 
ro non passò ottomila ducati ; conciossiachè l' al- 
tra sua pecunia in vari tempi l' ^veva converti- 
ta in compre di stati , in superbi edifici ed in 
\ ^aodissimi doni al poco grato suo padrone . Da- 
** ta la sentenza , non ordinò Ferdinando che in un 
di morissero tutti ; o perchè dividendo «[ueila ri- 
gida giustizia venisse in più fiate a spaventare 
gli uomini , o perchè volle mostrare venirvi for- 
zato • Sicché a tredici di Novembre dell' ottanta 
sei fé' morire li Conti di Carinola e di Policastro^ 
senz' aver punto riguardo alia dignità che tene- 
vano , o air essere stati suoi servidori antichi e fa- 
migliari. Perciocché il Contedi Carinola sgridan- 
dogli avanti il banditore la qualità del suo failo^ 
fu per li pib frequenti luoghi della dttà da una 
^coppia di buoi strascinato'; e poi in sul mezzo 
«del mercato scannato ed in più |>ezzt diviso, 
lungo tempo avanti le' priiicìpaìr porte di Napo- 
"poli obbrobriosamente rese testimonianza della 
leggierezza ed infedeltà sua ; né potè in guisa al- 
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cuna la procurata aiEoità degli Orsini oon che 
campargU la vit^ » ma né l' infamia della morte 
alleggerirgli : i quali ^ ioteoti col Re per li fre- 
schi servigi a nuovi meriti j l' uno e V altro do- 
vettero trascurare : e rade volte avviene oggidk 
che l'obbligo del parentado al proprio comodo 
prevagiia. Al Conte di Policastro £itta che fu 
mpezar la testa > fu conceduto a Frati Domeni** 
cani che alla Cappella del padre lo rip^nessiop^ 
Morirono costoro assai timidamente e come uo-^ 
mini di poco valore ; perchè oltre a' pri^hi ^à 
ali? doglienze che ferono , il Copte di Policastrq 
dava tutta la colpa a Carinola » e '1 Conte di Car 
rinoia a quel di Sarno • Ma fra taote pusillanime ^ 
anioni e distprte , un raro esempio avvenne 6 vir^ 
tuoso , indegno veramente che fra questi sì tras- 
metta . Onorato Gaetano , Conte di Fondi, fa uo« 
mo ài singular prudenza « e più per fede chia- 
ro , Egli in tutta la guerra preisente , non rispar^ 
miando né la roba né la grave età, aveva fedel* 
mente servito li padroni, non optante che il Prin- 
cipe di Bi&igiiaBO gli fosse genero , e tutti gli aU 
tri ribelli di parentado congiunti. L'opposito, co- 
me si è detto , aveva operato il figliuolo , Conte 
di Morcone . Nondimeno il He lo dissimulava , di- 
sposto totalmente a volere che il mi^rito dell'uno 
il demerito dell'altro cancellasse. Ma il padire in- 
crudelito nel proprio sangue , noi sofferse, ^ per« 
iettaselo a carcerare il figliuolo, e del commesso 
peccato inquisirlo., con si fritta severità che poco 
appresso fé' vitupero volmentegliiistizia re un aolda- 
to del cast;eIlo che intendeva farlo fuggire ; di- 
cendo , se r offese da' servigi si potesse sgrava- 
re , niuno di que' colpevoli meritar castigo; per«^ 
che non solamente i loro padri , ma eglino stessi 
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avere alcuna volta il Re giovato. Arrossi Ferdi- 
nando nella magnanimità del Conte: e risoluta 
in ogni modo di volerla superare chiamò il pri- 
mogenito di Morcone ancor fanciullo, e feglispo* 
sare Madama Sancia naturale figliuola del Du- 
ca di Calavria , promessogli in dote la vita e lo 
stato del padre: a tanto 1 emulazione della vir- 
tù forza gli animi quantunque depravati. Se- 
guita de' due fratelli l'acerba morte, ed al Con- 
te di Sarno e al padre Segretario pervenuta , 
r uno incominciò a disperare la vita , e Y altro 
a tanto poco curarsene che con preghiere solle- 
citò la morte • Pure il Re la soprassedè da sei 
mesi ; ne' quali più volte , per tentare la costan* 
za del Segretario , con agevolarlo di prigione , lo 
pose in isperanza di perdono : ma tuttavia lo ri- 
trovò più fermo e duro nel suo proponimento 1 
dicendo, che sebben era d'opinione per l'inco- 
stanza della fortuna i felici non dovere abborrir 
la morte né gl'infelici bramarla , nondimeno agli 
nomini savi , a si grande età pervenuti , il voler 
vivere senza onore , mancare de' figliuoli e di tan- 
ta dignità, ubbidire a chi aveva comandato^ do- 
ver esser morte e non vita: di maniera che, ve- 
nuto il lor supremo giorno e fatto loro ^ secon- 
do il costume, da' Sacerdoti confortatori la sera 
innanzi assapere, il Conte di Sarno a quel che 
n' andò da lui , disse non gli portar cosa nuo- 
va • Ma il Segretario > abbracciato il suo , lo rin? 
graziò , affermando interamente , in quei tempi 
non gli aver potuto arrecare più lieta novella; mol- 
to lodandosi del Re , per provarlo verso lui di 
miglior animo che non si era presupposto • Stec- 
che subitamente de' suoi commessi errori chiese 
perdono , e divotamente ricevè il Sacramento ; 
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ed avendo la lunga carcere sordidati e logori li 
suoi vestimenti , si fé' venire degli altri nuovi : ed 
ornatosi come se a nozze e non alla morte do- 
vesse andare, con animo tranquillo e fermo viso, 
tutta la seguente notte impiegò in orazione ; e 
venutane la luce , che fu a' quindici di Maggio 
deir ottantasette , col medesimo andar di prima 
al luogo del supplicio si condusse. Aveva il Re 
'dentro della porta del castello, in mezzo il pia- 
no^ fatto fabbricare un palco tanto alto che dal- 
la città si. potesse vedere; sopra del quale asce- 
so il Segretario , avendo all' incontro a vederlo 
morire tutto quel popolo che per tanti anni ave- 
va corretta con prudenza ed umanità, levata al- 
ta la fronte , il venne guardando : dondechè ^ 
quello, corsagli prestamente alla memoria piii la ; 
sua passata autorità che la presente miseria, di- 
scopertosi il capo gir fé' riverenza ; con tanto si- \ 
lenzio, attenzione e timore, che pareva quel di i 
non un solo, ma tutti dover morire. Era il Se» ' 
gretario per la lunghezza della prigionia , per li 
tormenti dell'animo e del corpo cotanto con- 
traffatto che, conosciuta la virtii dell' uomo, avreb- 
be indotto a compassione sino a' sassi. Nondime- 
no per dimostrai^e che T innocenza della vita prete- 
rita non gli &ceva temere la sopravvegnente mor- 
te, lietamente il collo sul ceppo adattò; e con 
migliore fama che fortuna , dipartendosi da que- 
sta dolente vita, in due f^zzi rimase. Fu Anto- Jl^ 
nello Petrucci Segretario uomo scienziato e di al* '^ 
to intendimento, ed, ove si conveniva piacevolez- 
. za^ umanissimo, e, dove rigidezza, severissimo; 
amatore de' buoni e persecutore de' cattivi, stu^ 
dioso tanto de' letterati che da tutti come Me- 
cenate era osservato, grave ed eloquente nel part- 
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late 9 nel coùsigHare risoluto e giudìciosd , acuto 
nel ritrovare* i partiti e diligente in eseguirgli ; 
talché non fìa maraviglia, se 4ì Alfonso e Irer* 
dinando, due Re fra gli altri che s'abbia me- 
moria^ prudentisslmì ^ fu nel Regno come in 
compagno ricevuto. Né dopo la sua morte ap- 
parve minore la gloria di lui; perciocché desti- 
tuto Ferdinando dal consiglio di tadt' uomo ^ e 
spiegate le vele al vento deir ambizione e dell' 
empito del Duca di Calavria , nel primo tempo 
avverso oscurò quella fama del saper, navigare 
frd gli umori de Principi d' Italia che trentasei 
anni a tutto il mondo l' aveva fatto venerando : 
adzi in modo lasciò scossa. e sdruscita la nave al 
figliuolo , che id ndinor corso di un anno laida- 
^ ménte la sommerse. Dietro al Segretario ne ven- 
ne il Conte di Samo con un ufictoolo in mano 
ed una collanella al collo; e giunto sópra il me^ 
désimo palco ^ vellosi a quelli che lo confortava- 
no, disse loro ch'egli con pazienza sofferirebbe 
la morte ^ se fusse loro a grado, prima che mo- 
risse, di fargli vedere i figliuoli. Era stato det- 
to al Conte che il Re celatamente gli aveva 
fatti moHre. E benché l'età e l'innocenza de' gio- 
vani ne lo dissuadesse, pure, per volere quella 
ultima ora trapassare con contento, disiava ve- 
derli: coinè che essendo vivi^ egli anche in es- 
si si perpetuasse: unica consolazidne de'padri che 
muoiono • La qual cosa a coloiio riferita , nel cui 
potere si ritrovavano, forse più per afflizione che 
per carità del Conte furono contenti se gli me- 
nassioo; i quali tretaiabdo e piagnendo n'andaro« 
no a far riverenza al padre • Coinè prima il Con- 
te gli ebbe veduti ^ vinto dal paterno affetto^ a 
fatica si potè reggel:e in piedi e verso loro di* 
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steDciere le braccia: e nel vero a' rìguKirdanti fu 
spettacolo oltre ogni usato miserabile vedere il pa« 
dre co'iìgiiaoli abbracciato^ e Tua fratello eoa 
l'altro, essendo tanti mesi stati in disparte pri- 
gioni , e ciascheduno temendo allojra di dover 
morire. Di che avvedutosi il Conte, e calendo- 
gli pia il timore de' figliuoli che la propria mor-* 
te, come potè raccorre lo spirito e formar pa^ 
role, cosìlor ragionò: Figliuoli, non senza cagia- -^ 
ne, prima che ponga il capo sotto a (questo ferro ^ 
vi ho fatti chiamare , parendomi ragionevole che 
avendovi dato l'essere, per quanto il tempo sostie- 
ne, v'insegni anche il modo di conservarlo. Né 
mi biasimi alcuno, che, s'io fossi vivuto bene , 
ora non morrei sì male : perchè non sono il primo 
io , che saviamente operando abbia sortito cat- 
tivo fine, essendo la fortuna iu maggior parte 
arbitra e padrona delle umane azioni: la quale 
apparecchiandosi di dare a questo Regno ed al* 
la casa Reale per li peccati di amendue una 
scossa gravissima, ne toglie di mezzo me che 
mi preparava a ^contrastare a' suoi disegni e che 
voleva con la prudenza umana far riparo agli 
ordini de' Cieli.. Ma ne rendo grazie a Dio; pò- 
sciachè vecchio e con fragil legno dove^ solcare 
questa imminente tempesta: ducimi di voi, fr- 
gliuoli , che vi ci troverete ^ssai giovani , poco 
pratichi , e , quel eh' è peggio , ricordevoli della 
vostra buona fortuna. Pure, se a mio senno fa- 
rete , in nulla vi offenderà : e lo dovrete fare ^ 
non essendo solo ùfiìcio di buon figliuolo piagne- 
re la morte del padre , ma ricordarsi del suo ve** 
lere ed eseguirlo. Credo da altri e da me pi£i 
fiate abbiate udito coiue non nacqui abbor»daa- 
te di riccheza» oè in signorile stato , ,ma per 
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venire a maggior fortaoa mi posi agli esercìzi 
del mare^ e ci divenoi d'assai, e talmente ri- 
putato che fui chiamato dal Re, ed io luogo 
ragguardevole collocato . Che se da per me an- 
dava dietro al cominciato lavoro, per avventu* 
ra sarei giunto allo stesso grado, onde son cadu- 
to; ma vinto dall'ambizione, lo volli anzi eoa 
pericolo presto , che tardi con sicurità : di ma- 
niera che nell'altrui opinione ciò che ho avan* 
zato, è stato del Re, e quello che ho perduto, 
mio. Dicolo af$ochè conosciate di non essere in 
peggior grado di quel ch'ero io: e che appren- 
diate quelle sole ricchezze esser sicure e dura- 
bili, che col proprio ingegno e valore altri si 
acquista • Che sebbene il Re per amore, per com- 
passione o per vostro merito vi riconducesse nel 
grado primiero , fia sempre suo , e non vostro , 
anzi sottoposto a' medesimi pericoli eh' è soggia* 
cinto il mio. Fate adunque^ figliuoli, di dipende- 
re dalla virtù, sola: e gioverà vvi assai pia il po- 
co avuto da lei che il molto dall'altrui liberali- 
tà . ÌElla non è per mancar mai a' suoi seguaci 
del necessario e dell'utile, per essere del bene 
oprare larghissi|{;aa rimuneratrice • 11 prender gli 
onori, i lavori e l'autorità quando altri ve li 
porge , sarà meno invidioso che il volergli da per 
voi procacciare • Né abbiate a schifo che ieri do- 
vevate esser parenti di un Re, e dimane sarete 
de' vostri pari: perciocché fia con più vostra lo- 
de e contentezza^ dovendo coloro onorarsi eoo voi ^ 
come voi con lui vi sareste onorati. Questa av- 
versità dell'irata fortuna fate v'abbia ad essere 
sprone alla 'fortezza ed al bene, e non alla di^ 
sperazione ed al male, e che v'instighi a gua- 
dagnare giustamente quant'om iniquamente vi 
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toglie . Siate sempre nelle felici e neìY avverse 
cose uoiti, pia cqn timor di Dio che degli uo- 
mini; oq' quali quando si fonda tutta la speran- 
za, accade altrui quel che a me vedete esser 
avvenuto • Di che acciocché abbiate memoria , 
prendi tu , Marco , questa collana in vece di quel- 
lo stato che dopo la mia morte ti si perveniva: 
e tu, Filippo , che alle grandi prelature eri de* 
stinato, togli quest' ufficinolo : pochi presenti alla 
indole vostra ed alle fatiche mie; ma convene- 
voli a chi ha il carnefice al lato e la mannaja 
sul collo, e molto più alle pessime condizioni 
in cui rimanete. Perciocché non vi disponendo 
a strignervi insieme con catene di amerete eoa 
r orazioni e buone opere farvi amici di Dio, uè 
tu lo stato ricupererai mai, né tu altro nella sua 
Chiesa onesto luogo conseguirai • Furono le pa- JLm 
role del Conte con tanta pietà, ne' cuori degli 
ascoltanti ricevute che non vi fu persona che 
del suo grave infortunio altamente non si sen- 
tisse commuovere: il quale, ribaciato ch'ebbe li 
figliuoli e benedetti , come se fosse libero da tut* 
ti li debiti di questo mondo, fattosi intrepida* 
mente troncare il collo, all'altro ne passò. Que- -^ 
6to infelice fine ebbe Francesco Coppola , Conte 
di Sarno , Barone certamente di non poca pru* 
denza, di alto cuore e di elevato ingegno, av- 
venturoso ne' traffichi , e nelF arte marinaresca 
espertissimo;^ le quali buone parti non, furono da 
altro che dalla sua alterezza alquanto macchiate 
e guaste* Quella sola dannabil qualità, stimola* 
ta da giusto sospetto , lo fé' prima partire dal suo 
Signore: quella poi, irritata da nobile sdegno, 
da' congiurati lo disgiunse: quella finalmente, ac- 
cecata dal parentado Reale, lo potè trarre negli 
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agguati di Ferdinando e ne' suoi lacci farlo ìil-^ 
cappare« Decapitati costoro^ e per tutto il gior^* 
J- no in vilipendio sopra terra tenuti, il Re per- 
mise che con T esequie alle loro sepolture fusse- 
TO portati; e morti si onorassero coloro che vivi 
avea cotanto odiati. Nel qual tempo, per quel 
che ritroviamo scritto , accadde cosa degna di 
mólta considerazione : e fu che il Conte di Mad- 
daloni , del Conte di Sarno perpetuo nemico , 
non più che quattro giorni sopravisse a lui. Af- 
ferma qualcuno che il Re non si sarebbe brut- 
tate le mani nel sangue di costoro^ ma lascia- 
tili vivere^ si sarebbe contentato di prigione 
perpetua, se io quel tempo non si fusse divulga- 
to, il Duca di Loreno, instigato dal Principe di 
Salerno, insieme col^ Papa muovergli la guerra : 
e che però era venuto a Genova il Bastardo di 
Loreno, e ad Osimo nel campo si erano congre- 
gati a far dieta il Cardinal San Piero in Vinco- 
la ed il Cardinal Colonna e Savello con altri usci- 
ti dal Regno, di fazione Angioina. Per la qual 
cagione il Re con lo spavento della morte di 
questi due aver voluto rendere eli animi del ri-- 
manente de* Baroni più fermi alla sua ubbidien* 
O^ za • Il che mi caperebbe nell' animo e per vero 
lo terrei , se non anche un mese compiuto dopo 
la lor morte il Re o per arte o per fortuna , 
con più certo modo non si fusse assicurato del- 
la maggio^ parte de' Baroni pacificati. Perchè^ 
pubblicata che fu la léga tra 1 Papa e i Vene- 
ziani, ricuperata Osimo, e gli Svizzeri co' Val- 
lesi di già entrati nel territorio di Melano, nacque 
da Germania contra a* Veneziani per cagione dei 
fini e de' dazi un noti pensato assalto , fatto lo- 
K) da Federigo e Sigismondo di Austria, Funo 
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Imperadore, e T altro Signor de'ileti e paesi coti* 
vicini • Contra i quali essendo la Repubblica astret- . 
ta di rivolger V armi , rimise a più convenevoli 
tempi la guerra del Regno, e per allora pensò 
più a difendere il suo che ad occupare T altrui • 
Di che avvedutosi il Re che attentamente dimo- -4" 
rava alla vedetta^ e innanzi ad ogni uomo fu 
paratissimo in valersi delle occasioni , si pensò 
che mentre quella guerra durava, a lui conve- 
niva, per non temere più né di Loreno né dei 
Veneziani^ di far due cose ^ Tuna guadagnarsi 
il Papa , e V altra assicurarsi de' Baroni • £ per 
aver la prima , ebbe ricorso a Lorenzo de' Me- 
dici e lo pregò che come le sue genti gli avea- 
no racquistato il Regno dalle mani de' nemici^ co- 
si la sua prudenza dall' ira del Papa glielo con- 
servasse. Era Lorenzo , oltira r esser Principe deU 
la sua città , per senno e per ingegno stimato il 
più saggio uomo del mondo, ed in cui parca che 
fusse riposta la guerra e la pace dì chiunque 
possedeva stati nell'Italia: il quale, avendo ri- 
guardo all'odio che il Papa di natura portava al 
Duca ed al Re^ ed al fresco sdegno che giusta- 
mente dovea aver concetto per la guerra ed in- 
ganno che contra gli avevano adoperato , &timò 
non mai potersi stabilire intra di loro sincera 
amicìzia ; e risolvessi , per tenergli fermi , otte- 
nere in sé quel che in persona del Re non si 
potea, cioè di restrignersi tanto col Papa che ne 
avesse disposto a suo senno* E per ben prende- 
re r animo suo , udendo l' amor grande che por- 
tava al figliuolo , e come buona parte delle cose 
addietro erano seguite per aggrandir lui, con- 
giunse seco la Maddalena sua figliuola e' fece an* 
cera promuovere alla dignità del Cardinalato Gio^ 
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vanni suo figKuoIo che fu poi Leone decimo ; 
per li cui mezzi divenne quasi arbitro delle dif- 
ferenze che correvano tra Innocenzio e Ferdinan- 
do, essendo confederato dell* uno, e parente dell' 
-4* altro. Posto giti adunque il Re per questa strada 
' il timore del Papa , sì volse centra i Baroni , e 
fatti decollare li prenominati, attendeva agli al- 
tri. Dimoravansi allora a Napoli il Principe di 
Altamura, quel di Bisignano, il Duca di ^fardò, 
i Conti di Lauria, Mento, Noia e la Contessa 
di Sanseverino. Altamura vi era, perocché il Re 
avea data per donna dopo raccordo a Don Fe- 
derigo Isabella^ primogenita sua figliuola: la qua- 
le,, per mancamento di maschi allo stato succo- 
dea: ed a lui che vedovo era, avea promessa 
Donna Lucrezia sua figliuola naturale: e non 
avvedendosi il Principe che né per lo Re né per 
Don Federigo faceva ch'egli procreasse altri fi« 

J^liuoli, inconsideratamente quello matrimonio sol* 
ecitava. Il Principe di Bisignano e 1 Conte di 
Melilo trattavano che si restituisse laro le fortez^^ 
ze, senza le quali parca loro star poco sicuri dal 
Re, e da' vassalli vilipesi. Gli altri tutti vi sta- 
vano forzati : conciossiacosaché il Re , per aver lo- 
ro rilasciate le rocche , non altrimenti che in ri- 
tenendo le persone' appresso di sé , diceva di star- 
ne sicuro . Tutti adunque costoro, aggiuntovi Si- 
gismondo Sanseverino, Berlingiero Caldora e Sal- 
vatore Zurlo, a cui si era tolto Salice e Guasnia- 
no castella, il decimo di Giugno, fattisi nel Ca* 
atollo il Re chiamare, come che volesse ultimar 
le lor dimando e farne loro grazia ^ gì' imprigio- 
nò, tolse gli stati , e le mogli e' figliuoli fece a Na- 
poli menare, sotto pretesto ch'eglino, fattasi ve- 
nire una fasta da Sicilia, mandata loro dal Matr- 
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<^li6se di Cotrone, s'apparecchiavano a fuggirei ed 
unitisi poi co'neoìici ritornare a' suoi danni: ma- 
neggiando ancora di far partire la Principessa di 
Salerno col figliuolo, Copte di Marsico; li quali il 
Re facea guardare. in Napoli, o per essersi avve- 
duto di aver follemente lasciata andare la per<^ 
sona del Principe, oppure perchè dal principio se 
gli fusse presupposti come pegni della volontà 
di quello. Ma parendogli che per questa cattura 
si avesse a concitare in odio ed abbominazione 
tutto il mondo, e sperando ancora che gli uomi- 
ni avessero a dare più fede a' suoi scritti che non 
davano a' fatti, fé' porre in istampa il loro pro- 
cesso, e non per tutta' l'Italia, ma sino nell In- 
ghilterra da Giuliano Bucino suo Oratore, lo £e' 
pubblicare: il quale, oltre questa fuga, contiene 
molte altre cose nimichevolmente centra di sé 
commesse, e dopo la pace col Papa, come in que- 
sto ultimo libro sparsamente abbiamo racconto • 
Stimolato poi Ferainando dal Duca di Calavrìa , 
spense nel detto castello in vàri tempi e con di- 
verse generazioni di morti tutti li prigioni : le 
cui Signorie i loro eredi, per insmo a Carlo 
Ottavo Re di Francia che con mirabii corso di 
vittoria il Regno conquistò , non conseguirono 
giammai : tuttoché Innocenzio , punto dallo 
sprone della vergogna e della pietà j per due 
suoi Ambasciadori agramente ne avesse instato* 
Benché Michele Riccio da Napoli nel libro de' 
Re di Sicilia testifichi che li predetti Signori non 
furono lasciati vivi pia che quattro mesi dal 
' giorno della presura ; e che nella lor morte de- 
stossi in Ferdinando non solo la cupidità di ven* 
dicar le fresche ingiurie fattegli da' Baroni^ ma 
anche /l' antiche ; e che perciò facesse morir con 
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quelli Giovanni Antonio Marzano che dintorno a 
trent' anni era vivuto prigione e che solamente 
Mandella Gaetana , Principessa di Bisigoano , non 
meno di animo che di origine Romana, con sei 
^ figliuoli fuggendo a Roma si salvò • Questa don- 
na , degna veramente di esser annoverata fra le 
più celebri del mondo^ nascondendo sotto 1' abi* 
to donnesco un alto valore , e riputando il ma- 
rito senza le fortezze esposto a qualunque in- 
giuria , anzi che il Re, comunque avesse sospet- 
to' di guerre, per non fidarsi di lui l'avrebbe 
imprigionato, era di opinione che il Principe 
con tutta la famiglia per virtù dell' accordo fat« 
to si avesse a cacciare fuori del Regno , e , co- 
me il Principe di Salerno, aspettar l'occasione 
di riaver lo stato interamente: e per adagiare 
il marito alla esecuzione , s' infinse cagionevole 
alquanto della persona , e sparse voce di volere 
andare a Pozzuolo a torre i bagni; il quale so- 
prapposto alla riva del mare, d'india Roma lie- 
vemente si potean condurre. Ma o che l'irreso- 
luzione del marito ne fusse cagione , o che il Re 
gli avesse discoperti, il Principe fu prima pri- 
gione che il pensiero di lei si eseguisse • Ma non 
per questo intoppo la fortuna potè rintuzzare la 
saldezza dell' animo della Principessa né l' altez- 
za del suo cuore abbassare; anzi in .tanto più 
l'accrebbe quanto troppo maggiore vide il biso- 
gno , e quanto che V onore della salvezza di sé 
e de' figliuoli , senza che altri ne participasse , 
dovea esser tutto di lei. Ma proibita dal Re di 
dilungarsi dalla città , e ciascuna ora rassegnata 
dalle sue spie , si ritrovava ancora assai più scar- 
sa di partiti : pure aguzzato Y ingegno , cosi la 



Digitized by 



Google 



X 17' X 
^ì orclioò. Napoli da Occidente ,• luogo il litò -|-- 
del mare , ha uoa contrada nominata Ghiaia ; 
nel cui mezzo dentro dell' onde è upa Chiesiuola 
a San Lionardo dedicata , ove per un ponte da' 
terra si varca. Hassi da' Cristiani questo Santo 
in somma venerazione , per istimarsi eh' egli sia 
il protettore de' prigioni . Prese la Principessa a 
frequentar quel tempio, come se il Santo invo- 
casse per la libertà del marito: e poich' ella 
vide che con lo spesso andare avea tolto di sé 
ogni sospetto^ per mezzo di un suo .segretissimo 
famigliare sì fé' trovare un brigantino che sotto 
nome di un' altra donna la levasse per Roma . Lo 
quale ritrovato e messo ad ordine , alla Princi- 
pessa cominciò a rivolgersi per la mente , se la 
fuga non riusciva, che la sua condizione e de' fi- 
gliuoli ne peggiorerebbe d' assai . Oltre a ciò te- 
meva la tempesta , li corsali e la fede de' mari- 
nari : ma vinse dopo lungo contrasto nel gene- 
roso petto il desidèrio di campare i figliuoli; sti- 
mando , quanto fusse più grande il pericolo , tan- 
to dover essere la gloria maggiore , e che dagli 
uomini, non che dalle (fbnne , non si fé' mai co- 
sa grande senza gran diflicultà. Sicché fermò 
r animo al partire , e (cacciata via ogni paura , 
si levò uoa mattina di buon'ora- e chiamò a sé 
(ferte poche donne che per cura de' bambini più 
che per servigio suo s'era pensata di menare: • 
trattasi da parte, con son^messa voce loro disse ^ 
eh' esse sue sorelle vedevano a qual termine la 
fortuna aveva condotto la casa Sanseverina , che 
d^' suoi fanciulli in fuori , tutti gli altri si tene- 
vano per morti ; e quelli più per beneficio della 
sorte che non gli aveva fatti nascer prima , che per 
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tarità del Re» .esserle lasciati: i qaali, avendo 
perduti gli amici , i parenti e '1 padre , a lei ed 
a lor sole distender le tenere braccia e chiedere 
aiuto : né altro in quel tempo il lor sesso p(>ter- 
gliene prestare che , menandogli in pia sicuri 
luoghi , camparli dalla crudeltà de' padroni : e 
che avverrebbe poi, salvate lor le persone, che 
e' ricupererebbono gli stati • Soggiunse anche 
av^r il Papa amico , ed un ben guernito legno 
che quella mattina le leverebbe a' suoi lidi : né 
altro desiderarsi che la franchezza delF animo lo- 
jto^ la quale gran tempo prima ella aveva cono- 
sciuta in esse, ed in sé sperava non dover man- 
care : ma che , se pur il fatto riuscisse contra il 
disegno, raccordava loro eh' erano allieve sue, e 
che avessero pia timore della vita che della mor- 
te; poiché Tuna termina, e l'altra prolunga le 
miserie di questo mondo • ÌVlentre la Principessa 
favellava , spargevano abbondantemente lagrime 
le povere donne, e le promisero di seguirla, se 
bene n'andasse all'inferno. Ordinò loro adunque 
che, senz^ farne parola a persona, presisi per 
mano i figliuoli le andassero dietro : ed ella con 
alquanti di casa a San Lionardo nella maniera 
usata se ne venne : ove postasi a far orazioni , 
mandò gli uomini in diversi servigi . Fattosi poi 
dal suo famigliare menare il brigantino , accioc- 
ché i marinari non la conoscessero, in un velo 
al costume delie donne Napoletane .avviluppò il 
viso : e voltasi alP immagine di San Lionardo, 
disse : Divotissimo Santo , tu vedi la purità della 
intenzione mia, e come la carità di questi fan- 
ciulli infelici mi fa gittar nel mare • Sia prega- 
to il tuo altissimo nome di volergli da qua! un* 
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que avversità custodire , e me e loro a pia lieta 
fortuna conservare • Salita poi in barca , fé' dar 
de' remi in acqua • Parve che quel legno fusse 
spioto da soprannaturali forze ; perchè non sola- 
mente lasciossi lungo spas&io addietro quelli del 
Re che poco dapoi rattamente lo seguirono, ma 
in brevissimo tempo a Terracina , luogo di Ro- 
ma 9 e d' indi alla Terra de' Colonnesi , stretti pa- 
renti de' Sanseverini , la Principessa condusse. La 
quale fatta sicura e lieta , non si rimase di rim- 
proverare al marito ed accompagni per la gra^n- 
dezza dell' animo suo la sciocca dappocaggine 
loro. Ma nel vero fu cosa fatale oello stesso tem- «p 
pò a' Baroni quasi di tutta l' Europa . V esser tra- 
vagliati e vinti : perciocché , oltre a' Regnicoli e 
que' della Chiesa e stato di Melanomi Francesi 
ancora nella giornata di Sant' Albino furono da 
Iacopo Galeota Napoletano, e di Carlo Ottavo 
Generale , con memorabile rotta sconfìtti e presi . ^ 
Ma lo sventurato accidente de' nostri fu accom« 
pagnato da portenti orrendissimi : perciocché nel 
principio di questi movimenti oscurò il Sole» 
e per ogni Iato del Reame sopravvenne infinito 
stuolo di piccioli grilli di vari colori che dan- 
neggiarono gli alberi e le biade fortemente . Da 
venti poi , piogge e terremoti , molti edifici 
commossi rovinarono, e non poca gente sotto 
loro oppressero • Una saetta che percòsse V arco 
di San Niccolò* al Molo , uccise messer Filippo 
Palombelle eoa la mula che cavalcava • La Zecca 
di Napoli cadde dalla parte di Sant' Agostino : 
da' quali segni e prodigi , come evidentemente 
si potette stimare che la calamità de' Baroni 
era a Dio non mea che agli uomini dispiaciuta » 
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cosi si dee congetturare indubitatamente che , ns 
vinato il luogo, ove si battono l danari che so^ 
no t nervi delle guerre ed i custodi delle paci^ 
queir imperio , come avvenne » si dovea tosto 
spegnere ed annullare • 
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